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PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E DI ORGANIZZAZIONE
SEMPLIFICATO 2025-2027

ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, numero 80, convertito,
con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2021, numero 113

PREMESSA
L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021,
n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni (PA), di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30/03/2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e
grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e
Organizzazione (PIAO).
Con il Decreto del Ministro per la PA adottato d’intesa con quello dell’Economia e delle Finanze n.
132/2022 pubblicato sul sito del Dipartimento della Funzione Pubblica in data 30/06/2022 e sulla Gazzetta
Ufficiale del 07/09/2022 sono stati disciplinati “i contenuti e lo schema tipo del PIAO, nonché le modalità
semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti”.
Sulla base delle previsioni contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 81/2022 sono soppressi,
in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del PIAO, gli adempimenti inerenti ai diversi piani previsti dalla
vigente normativa.
Inoltre, nel PIAO sono incluse le scelte dell’Ente in materia di formazione ed aggiornamento del personale
dipendente. Come stabilito dall’ANAC nel Paragrafo 3 del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)
2022/2024, il PIAO va tempestivamente pubblicato nel sito web dell’Ente, nella Sezione Amministrazione
trasparente>Disposizioni Generali> Atti generali con link di rimando su Altri contenuti>Prevenzione della
corruzione. Con il presente aggiornamento, per il triennio 2025-2027, si è quindi proceduto ad
implementare ed ottimizzare il Piano, allineandolo, quanto più, ai principi ed alle indicazioni formulate
dall’ANAC secondo quanto esplicitato nei più recenti PNA. Nell’ambito dell’ormai consolidato sistema di
gestione del rischio, introdotto ex novo nel 2022, si è primariamente proceduto ad un riesame e ad un
aggiornamento dei processi.
Nella redazione del PIAO 2025/2027 si tiene conto dei documenti che sono stati già approvati dall’Ente,
ovvero: Programmazione del Fabbisogno del Personale, Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e
Trasparenza e Piano delle Azioni Positive.
LA SEMPLIFICAZIONE PER GLI ENTI SINO A 50 DIPENDENTI
L’art. 1 comma 3 del DPR 24/06/2022 n. 81 prevede che gli enti con un numero di dipendenti inferiore a 50
sono tenuti al rispetto degli adempimenti stabiliti nel decreto del Ministro della PA. Trattasi del Decreto n.
132/2022, in vigore dal 22/09/2022 che, all’art. 6, prevede modalità semplificate per le PA con meno di
cinquanta dipendenti.

SEZIONE SOTTOSEZIONI (OVE PREVISTE) OBBLIGO DI INSERIMENTO
Sì No

SEZIONE 1 Scheda anagrafica dell’amministrazione Sì
SEZIONE 2 2.1 Valore pubblico No

2.2 Performance No
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza Sì

SEZIONE 3 3.1 Struttura organizzativa Sì
3.2 Organizzazione del lavoro agile Sì
3.3 Piano triennale fabbisogni personale Sì

SEZIONE 4 Monitoraggio No
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Il PIAO descrive, tra l’altro, i contenuti precedentemente riportati nei seguenti piani:
 PIANO della PERFORMANCE, che definisce gli obiettivi programmatici e strategici della performance,

stabilendo il collegamento tra performance individuale e risultati della performance organizzativa;
 PIANO ANTICORRUZIONE e TRASPARENZA, mirato al raggiungimento della piena trasparenza

nelle attività di organizzazione;
 PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE che definisce gli strumenti e gli

obiettivi del reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne e che sarà integrato
con gli elementi richiesti per il POLA (PIANO LAVORO AGILE);

 PIANO DELLE AZIONI POSITIVE, uniformando le azioni, anche di genere.
L’obiettivo del PIAO è di assicurare la qualità e la trasparenza dei servizi, per cittadini e imprese,
procedendo alla semplificazione e alla reingegnerizzazione dei processi, anche in materia di diritto di
accesso, nel rispetto del D.Lgs. 150/2009 e della Legge 190/2012.

SEZIONE 1. SCHEDAANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE
Consorzio per la Ricerca nel settore della Filiera Lattiero Casearia e dell’agroalimentare
Area Geografica: Sicilia
Indirizzo sede istituzionale e laboratori: S.P. 25 Ragusa mare km 5 – 97100 Ragusa Acronimo: CoRFiLaC
Sito Web: http://www.corfilac.it
E-mail: amministrazione@corfilac.it
PEC: amministrazione@pec.corfilac.it
Responsabile: Presidente Prof.ssa Cinzia Caggia
Telefono: 0932 660411
Codice fiscale 92014370883
Partita Iva 01116410885
Codice IPA: clrfl_
CODICE UNIVOCO UFFICIO: UFDQ8S
Codice Ufficio Transizione al Digitale: 2B09F1
Codice INAIL 5851140
Codice ISTAT UI107380550000
codice ATECO 72.19.09
IBAN: IT17E0503617002CC0021043801 BANCA AGRICOLA POPOLARE DI RAGUSA AGENZIA 2
Anagrafe Nazionale delle Ricerche, codice: 51998TXT
SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE EANTICORRUZIONE
Sottosezione 2.1. VALORE PUBBLICO
QUESTO ENTE NON È TENUTO ALL’ADOZIONE DELLA SOTTOSEZIONE VALORE
PUBBLICO
Si ritiene tuttavia opportuno compilarla, per completezza
2.1.1. Contenuti generali
La missione istituzionale di ogni PA è la creazione di “valore pubblico”. Le Linee Guida per il Piano della
performance – Ministeri, N. 1, giugno 2017 del Dipartimento della Funzione pubblica definiscono il valore
pubblico in termini di livello complessivo di benessere economico, sociale, ma anche ambientale e/o
sanitario, dei cittadini, delle imprese e degli altri stakeholder, creato da un’AP o co-creato da una filiera di
PA e organizzazioni private e no profit, rispetto ad un baseline, o livello di partenza. Un Ente lo genera
quando riesce a gestire, in modo razionale, le risorse economiche a disposizione e a valorizzare il proprio
patrimonio in modo funzionale al soddisfacimento delle esigenze sociali degli utenti, degli stakeholder e
dei cittadini in generale. In questa sottosezione l’Ente definisce i risultati attesi in termini di obiettivi
generali e specifici programmati o, meglio, le strategie per la creazione di “valore pubblico” e i relativi
indicatori in coerenza con i documenti di programmazione finanziaria adottati.
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2.1.2. Il mandato istituzionale e la missione
Il Consorzio per la Ricerca nel settore della Filiera Lattiero Casearia e dell’agroalimentare (CoRFiLaC),
con sede legale a Ragusa, è un Ente a cui è stata attribuita la personalità giuridica di diritto pubblico con
D.A. n. 3390 del 31/12/1996, ai sensi della dell’art. 5, co. 1, legge regionale 5/08/1982, n. 88. L’attività del
Consorzio è finalizzata, nel rispetto dell’art. 5, co. 1, legge regionale 5/08/1982, n. 88, all’espletamento di
attività di ricerca applicata nel settore lattiero-caseario e dell’agroalimentare anche mediante attività di
supporto alle imprese del settore, nonché alla divulgazione dei risultati anche attraverso la formazione e
l’aggiornamento dei soggetti operanti nel settore. Il Consorzio, altresì, svolge attività di certificazione dei
prodotti lattiero-caseari e agroalimentari a marchio e di qualità, attività di formazione per la produzione
lattiero casearia e agroalimentare, attività di promozione dei prodotti lattiero-caseari e agroalimentari a
marchio e di qualità, e attività di servizio per le imprese che richiedono supporto per attività di ricerca
mirata al miglioramento della qualità delle produzioni. Il Consorzio, agendo senza fini di lucro, vuole
garantire continuità all’attività di ricerca del Progetto Ibleo e ritine prioritario il settore delle produzioni
lattiero-casearie ed agroalimentari del territorio siciliano.
Il CoRFiLaC opera come Ente strumentale della Regione Sicilia garantendo le prestazioni e la
collaborazione tecnico scientifica necessarie all’espletamento delle funzioni nel settore agroalimentare
attraverso attività di ricerca scientifica, finalizzata all’avanzamento delle conoscenze e allo sviluppo di
nuove tecnologie. Il CoRFiLaC svolge attività di ricerca istituzionale e attività di certificazione. Dal 2000 e
da ultimo con Decreto n. 665202 del 04/12/2023 il CoRFiLaC è stato designato dal MASAF, Organismo di
Controllo e Certificazione del Formaggio Ragusano DOP. Dal 2001 e da ultimo con Decreto n. 672868 del
06/12/2023 il CoRFiLaC è stato designato dal MASAF, Organismo di Controllo e Certificazione del
Formaggio Pecorino Siciliano DOP. Dal 2020 e da ultimo con Decreto n. 402184 del 31/07/2023 il
CoRFiLaC è stato designato dal MASAF, Organismo di Controllo e Certificazione del Piacentinu Ennese
DOP. Con D.D.G. n. 4890 del 03/07/2017 dell'Assessorato regionale dell'Istruzione e Formazione
professionale, il CoRFiLaC è stato riconosciuto Ente di formazione professionale, per le macro tipologie:
B- Formazione successiva; C- Formazione superiore; D – Formazione continua e permanente.
L’attività dell'Amministrazione, nel rispetto delle normative elencati al presente punto, si traduce in una
serie di azioni che mirano alla creazione di valore pubblico (outcome/impatti) - nell’ambito delle
competenze affidate dalla legge istitutiva, dallo statuto e dal D.A. n. 3390 - attraverso iniziative atte ad
espletare attività di ricerca applicata nel settore lattiero-caseario e dell’agroalimentare anche mediante
attività di supporto alle imprese del settore, nonché alla divulgazione dei risultati anche attraverso la
formazione e l’aggiornamento dei soggetti operanti nel settore. In tale ottica va ricompresa anche
l’assunzione dell’incarico di Ente Certificatore. Circoscrivere il contesto in cui opera il CoRFiLaC al solo
territorio della Regione Sicilia sarebbe limitante e fuorviante, poiché non si può prescindere dalle molteplici
relazioni che l’Ente intrattiene, oltre il proprio territorio di riferimento, con una moltitudine di Enti,
organismi, imprese e istituzioni nazionali e internazionali.
Focalizzando l’attenzione sul mandato istituzionale del CoRFiLaC si evince che questo si esplica in settori
in cui ricerca ed innovazione costituiscono tratti determinanti per affrontare le sfide del futuro in termini di
sostenibilità ambientale e di incremento della produttività e dell’efficienza ma lo espone anche ad una serie
di influenze che occorre gestire. Il complesso delle attività è rivolto ad aumentare la competitività nazionale
e internazionale delle imprese agricole, agroalimentari e a migliorare la sicurezza, la qualità, la sostenibilità
economica, sociale e ambientale dei comparti agricolo e zootecnico. Questi obiettivi raccolgono le
molteplici istanze del mondo scientifico, produttivo e della società civile e si concretizzano in risposte che
passano attraverso i diversi canali della comunicazione scientifica, tecnica e divulgativa.
Le attività istituzionali del CoRFiLaC, come già accennato, si configurano come supporto di conoscenze,
richieste da altre Istituzioni pubbliche, per politiche settoriali, in particolare per lo sviluppo rurale. Risulta
fondamentale che tale contributo, che si concretizza con la realizzazione di studi, indagini, analisi e
verifiche si consolidi nel tempo in maniera stabile e strutturata, sia nei confronti dei committenti, sia per
consentire una efficace organizzazione interna all’Ente.
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Principali servizi resi:
– sperimentazione e ricerca applicata nel settore lattiero-caseario e dell’agroalimentare finalizzata
all’individuazione di modelli e protocolli da trasferire alle aziende;
– partecipazione a manifestazioni, degustazioni guidate, campagne mirate a promuovere la qualità dei
prodotti alimentari e dei formaggi e a diffonderne l’immagine positiva;
– certificazione e controllo dei Formaggi DOP;
– effettuare analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali pressi i Laboratori, accreditati dall’ente unico
nazionale ACCREDIA, svolgendo attività sia di ricerca applicata con Università ed altri partner pubblici e
privati, che di servizio alle aziende;
– fornire formazione ed aggiornamento professionale degli addetti al settore;
– fornire consulenza ed assistenza alle aziende.
2.1.3. I principali Stakeholder
Principali stakeholder del CoRFiLaC sono le aziende del settore lattiero – caseario e dell’agroalimentare.
Sono altresì istituzioni di riferimento le Università, gli Enti di Ricerca e tutte le strutture della PA sia
regionali sia nazionali, che operano nell’ambito dei settori di competenza. A tal riguardo, il CoRFiLaC
intende procedere ad una mappatura dei principali stakeholder con rilevazione della soddisfazione dei
destinatari dell’azione istituzionale.
2.1.4. La programmazione finanziaria
Il bilancio di previsione è il documento contabile che espone in maniera sistematica il reperimento e
l'impiego delle risorse finanziarie dell’Ente, come definiti dalle norme vigenti, rappresentando perciò il
principale riferimento per l'allocazione, la gestione e il monitoraggio di entrate e spese; il conto consuntivo
finanziario è il documento in cui vengono rappresentati i risultati finanziari della gestione annuale e
descritti i fatti finanziariamente rilevanti. Con Delibera del Consiglio Direttivo n. 35 del 19/11/2024 è stato
approvato il bilancio di previsione del CoRFiLaC 2025/2027. Il documento è pubblicato sul sito
istituzionale www.corfilac.it. Il presente PIAO è coerente con il documento di programmazione finanziaria.
2.1.5. La transizione al digitale e l’innovazione nell’Ente
Il CoRFiLaC, secondo quanto previsto dall’art. 50, comma 4 del Decreto del Presidente della Repubblica n.
445 del 28/12/2000, costituisce un’unica Area Organizzativa Omogenea, ai sensi dell’art. 3 del vigente
Regolamento di organizzazione. L’art. 17 del D.Lgs. n. 82/2005 (CAD) stabilisce che ciascuna PA è tenuta
ad affidare a un unico ufficio dirigenziale la “transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un’amministrazione digitale e aperta, di servizi
facilmente utilizzabili e di qualità, attraverso una maggiore efficienza ed economicità”, nominando un
Responsabile per la Transizione Digitale (RTD), ruolo successivamente precisato con la circolare n.
3/2018 del Ministro della PA. Il responsabile dell’ufficio, come disposto dal comma 1 ter, deve essere
dotato di adeguate competenze “tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali” e risponde, con
riferimento ai compiti relativi alla transizione alla modalità digitale, direttamente all’organo di vertice
politico. Lo specifico ufficio è stato previsto nell’organigramma attuale e la relativa responsabilità è stata
affidata alla dott.ssa Margherita Caccamo quale specifica professionalità richiesta dalla normativa.
Quest’ultimo profilo risulta di importanza rilevante in quanto indispensabile per gli adempimenti richiesti
da AgID e dal Team per la trasformazione digitale in attuazione del Piano triennale dell’informatica nella
PA. Affianca e supporta la dott.ssa Margherita Caccamo il dott. Alessio Pozzebon, responsabile dei sistemi
informativi del CoRFiLaC. Il supporto riguarda la redazione dei documenti programmatici e dei manuali
tecnico/operativi previsti dalle vigenti disposizioni nell’ambito della digitalizzazione delle PA. In atto il
CoRFiLaC, in applicazione del CAD, ha operato la digitalizzazione delle procedure di gara attraverso la
piattaforma Traspare. Il “protocollo informatico” costituisce elemento della struttura tecnologica e
organizzativa dell’Ente con riferimento all’informatizzazione dei flussi documentali in entrata ed in uscita.
Attualmente sono informatizzate: la gestione contabilità (bilanci) e la gestione paghe e presenze.
L’Ente non ancora aderito al sistema PagoPA, la piattaforma che consente ai cittadini di effettuare
pagamenti digitali verso l’Amministrazione. L’accesso all’area riservata del portale dei servizi di
certificazione è consentito attraverso nome-utente e password rilasciati dal CoRFiLaC. L’accessibilità del
sito istituzionale è stata verificata attraverso le procedure fornite dal sito dell’AGID. I relativi link sono
inseriti nel footer del sito WEB. Il sito istituzionale, inoltre, è stato aggiornato in adesione alle indicazioni



5

dell’AGID. In tale contesto, l’obiettivo generale per il triennio è quello di procedere nel percorso della
transizione, relativamente ai procedimenti amministrativi, ai servizi e al miglioramento della sicurezza. A
tale riguardo sono stati rivisti e ottimizzati i processi di backup dei dati. A norma dell’art. 37 del
Regolamento Europeo n. 679 del 27/04/2016 − Regolamento generale relativo alla protezione delle
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati
(Regolamento EU 2016/679 – GDPR) l’incarico di Responsabile della protezione dei dati personali è stato
affidato, fino al 31/12/2026, alla ditta ICTLAB.
Sottosezione 2.2. PERFORMANCE
QUESTO ENTE IN RAGIONE DELLA CONSISTENZA DEI DIPENDENTI NON E’ TENUTO ALLA
COMPILAZIONE DELLA PRESENTE SOTTOSEZIONE.
Si ritiene tuttavia opportuno compilarla, per completezza.
2.2.1 Risorse Finanziarie – Obiettivi strategici
Le risorse finanziarie dell’Ente provengono da:
1) contributi regionali stabiliti nel bilancio della Regione Sicilia;
2) entrate da attività di servizi (certificazioni e laboratori).
In dettaglio, le entrate dal servizio di certificazione dei Formaggi Ragusano DOP, Pecorino Siciliano DOP e
Piacentinu Ennese DOP, calcolate sulla base del rinnovo triennale dell’accreditamento, del trend di crescita
degli ultimi anni e dalla potenzialità del mercato, costituiscono una rilevante fonte di autofinanziamento
dell’Ente.
Il bilancio del CoRFiLaC 2025-2027, approvato con Delibera del Consiglio Direttivo n. 35 del 19/11/2024,
quantifica l’importo delle entrate, per il 2025, in complessivi € 1.768.407,61. Con Legge regionale n.1 del
97/01/2025, per l'esercizio finanziario 2025, sono stati assegnati all'Ente complessivamente € 1.930.000,00.
Fatte salve le eventuali integrazioni che potranno essere disposte dai competenti Organi Regionali, il
CoRFiLaC dovrà apportare le relative variazioni al bilancio già approvato. Gli obiettivi e le azioni
individuate nel presente Piano sono stati modulati tenendo conto di quanto sopra.
Indirizzo programmatico A – Miglioramento dei servizi e dei procedimenti
OBIETTIVO STRATEGICO A.1 Interventi di adeguamento della strumentazione tecnologica,

digitalizzazione dei processi chiave e dematerializzazione documentale.
OBIETTIVO STRATEGICO A.2 Semplificazione dell’azione amministrativa e riduzione dei tempi dei

procedimenti.
OBIETTIVO STRATEGICO A.3 Rafforzamento dei sistemi di controllo interno, con particolare

riferimento ai rapporti tra costi sostenuti e risultati conseguiti.
OBIETTIVO STRATEGICO A.5 Sviluppo della cultura della trasparenza e della legalità in coerenza al

P.T.P.C.
Indirizzo programmatico E – Rilancio del settore agricolo
OBIETTIVO STRATEGICO E.1 Rafforzamento delle azioni a tutela dei Formaggi Storici Siciliani e dei

prodotti agroalimentari siciliani, attraverso interventi mirati a favorire la tutela dei prodotti di qualità.
OBIETTIVO STRATEGICO E.2 Promuovere interventi integrati volti al potenziamento e sviluppo del

settore agricolo, rurale e zootecnico, con riferimento in particolare alla sensibilità ambientale.
OBIETTIVO STRATEGICO E.3 Interventi volti ad aumentare il grado di competitività del settore agricolo

e rurale favorendo la ricerca e l’innovazione e la crescita delle imprese.
2.2.2 Dagli obiettivi strategici agli obiettivi operativi
In fase di pianificazione sono definiti anche gli obiettivi e gli indirizzi del triennio di riferimento,
individuando con maggior grado di dettaglio soltanto quelli riferiti al primo anno dello stesso.
L’elenco degli obiettivi operativi annuali 2024 (scheda 1) sono riportati nella pagina successiva, come da
scheda generale di programmazione; i dettagli delle attività, sono inserite nelle ulteriori schede di cui al
SMVP, sottoscritte dal Presidente del CoRFiLaC, con indicazione degli indicatori e degli obiettivi fissati.
L’elenco triennale degli obiettivi è riportato di seguito (scheda 2).
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(1) Obiettivi operativi annuali

Risorse disponibili Risorse aggiuntive programmate
Risorse umane: 2 dirigenti Risorse

umane:

Risorse
finanziarie
(totale entrate
bilancio del
2024):

Risorse
finanziarie:
Risorse
strumentali:

PERFORMANCE OPERATIVA
Descrizione obiettivo operativo Corr.

Obiettivo
Strategico

Data
ultima

Peso

A.1.1 Crescente digitalizzazione dei procedimenti in applicazione del CAD;
sviluppo delle attività relative alla transizione digitale

A.1 31/12/25 5

A.2.1 Rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti e di pagamento delle
fatture

A.2 31/12/25 5

A.3.1 Analisi del rapporto tra costi sostenuti e risultati conseguiti delle attività del
CoRFiLaC

A.3 31/12/25 5

A.5.1 Attuazione PTPCT 2025-2027 con particolare riferimento all’adempimento
degli obblighi di pubblicazione

A.5 31/12/25 5

E.1.1 Attuazione di strategie ed azioni di marketing, promozione ed informazione
sui prodotti agroalimentari di qualità e comunicazione istituzionale sui formaggi
storici di qualità, per la valorizzazione dell’identità territoriale dei prodotti e del
brand “Sicilia”

E.1 31/12/25 14

E.1.2 Svolgimento ed efficientamento delle attività di controllo e certificazione dei
Formaggi DOP

E.1 31/12/25 14

E2.1 Interventi nell'ambito della resilienza e della sostenibilità del settore lattiero
caseario regionale

E.2 01/01/26 5

E.3.1 Sviluppare attività di collaborazione con altri enti di ricerca anche attraverso
la partecipazione a bandi e/o progetti a valere sui fondi comunitari

E.3 31/12/25 12

E.3.2 Realizzazione di interventi in materia di ricerca scientifica, industriale e
sviluppo precompetitivo finalizzata allo sviluppo di nuovi prodotti, processi e
tecnologie nel campo lattiero caseario ed agroalimentare valorizzando le
competenze scientifiche, strumentali e professionali del CoRFiLaC quale Ente di
ricerca

E.3 31/12/25 5

TOTALECONSEGUIBILEPerformance operativa 70

(2) Obiettivi triennali
SCHEDA Programmazione triennale anno 2025

ANNO DI RIFERIMENTO: 2025

AMMINISTRAZIONE: CoRFiLaC
UFFICIO:

DIREZIONE:
Anno di riferimento 2025
N. Obiettivi triennali 3

PERFORMANCE OPERATIVA

N
r

Rif. obiettivo
strategico
2023

Descrizione obiettivo Indicatore
previsto

Base
line

Target
2025

Target
2026

Target
2027

1 E.1 Mantenimento delle attività di certificazione delle produzioni lattiero
casearie siciliane

sì/no sì sì sì sì

2 E.3 Realizzazione di interventi in materia di ricerca scientifica, industriale
e sviluppo precompetitivo; collaborazione con altri enti di ricerca
anche attraverso la partecipazione a bandi e/o progetti a valere sui
fondi comunitari

sì/no sì sì sì sì

3 E.1 Attuazione di strategie ed azioni di marketing, promozione ed
informazione sui prodotti agroalimentari di qualità

sì/no sì sì sì sì

DATA IL PRESIDENTE
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Come già nei precedenti documenti di programmazione, appare doveroso evidenziare l’imprescindibilità
dell’apporto fornito dal settore amministrativo. L’attività ordinaria di funzionamento dell’Ente è
strettamente connessa con l’attività svolta per il conseguimento degli obiettivi strategici con le fasi relative
all’amministrazione della contabilità e alla gestione delle risorse umane. Il settore degli affari generali e
legali concorre in modo indiretto ma indispensabile all’attuazione delle azioni considerate strategiche per
l’Ente.
2.2.3 Obiettivi assegnati al personale dirigenziale
Gli obiettivi sono formalmente assegnati ai dirigenti dal Presidente dell’Ente attraverso apposita scheda
individuale in coerenza con quelli della direzione, oltreché con i contenuti dell’incarico di struttura affidato
e/o di studio, in conformità con quanto previsto nel SMVP al quale si rinvia per i contenuti, le fasi, i tempi,
le modalità e i soggetti della misurazione e valutazione della performance, sia organizzativa che individuale,
dando atto che le attività sono già in corso di svolgimento fin dall’inizio dell’esercizio.
2.2.4. Albero delle Performance
L'Albero delle performance rappresenta in maniera logico-sistematica il legame tra mandato istituzionale,
obiettivi strategici e obiettivi operativi, fornendo una rappresentazione di come gli obiettivi di vario livello e
diversa natura contribuiscano insieme, all'interno di un disegno strategico complessivo, alla realizzazione
del mandato istituzionale. Esso fornisce una rappresentazione sintetica ed integrata della performance
dell’Ente, partendo dalle priorità e dagli obiettivi strategici come sopra individuati.
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2.2.5 Coerenza con la programmazione economico-finanziaria e di bilancio
La descrizione delle azioni, di cui al par. 2.2.2, è strettamente correlata alla gestione delle risorse
finanziarie del Bilancio 2025 dell’Ente, secondo le poste attribuite nel documento previsionale ai rispettivi
capitoli.
Sottosezione 2.3. RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA
Il PNA 2022
Con la legge 6/11/2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell'illegalità nella PA” è stato introdotto un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione
che prevede una strategia articolata su due livelli: nazionale, attraverso la predisposizione del PNA da
parte dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e decentrato, attraverso la predisposizione di singoli
piani per la prevenzione della corruzione a livello decentrato (PTPCT). In tale contesto, si deve precisare
che il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, poiché va inteso in
un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la PA e tutte le situazioni in cui, a
prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto pubblico abusa del potere attribuitogli e, più in generale,
della propria posizione, al fine di ottenere vantaggi privati. In pratica riguarda tutti i casi in cui si evidenzia
un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del buon
andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso, per interessi privati, delle
funzioni pubbliche attribuite. Alla legislazione nazionale vigente, nonché ai PNA 2016, PNA 2019 e
relativo allegato A, si è di recente aggiunto il PNA 2022 che l’ANAC ha approvato con Delibera n. 7 del
17/01/2023, nel quale sono riportate le seguenti principali novità.
Normativa antiriciclaggio
L’ANAC segnala che le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le
pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. decreto
antiriciclaggio) si pongono nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, cioè nel senso della
protezione del “valore pubblico”. I presidi in questione, infatti, al pari di quelli anticorruzione, sono da
intendersi, come strumento di creazione di tale valore, essendo volti a fronteggiare il rischio che
l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività criminali.
Pertanto, l'apparato antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un contributo alla prevenzione
dei rischi di infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva
individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state
stanziate ed evitando che le stesse finiscano per alimentare l'economia illegale. Si segnala, inoltre, che tutte
le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato tenuti ad adottare i PTPCT, se rientranti
nell'ambito di applicazione dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, devono adempiere anche agli obblighi
antiriciclaggio descritti dal decreto medesimo, valorizzando il più possibile il coordinamento con le misure
anticorruzione, in modo da realizzare i più volte citati obiettivi di semplificazione e razionalizzazione dei
controlli pubblici previsti dalla legislazione vigente.
Individuazione del titolare effettivo negli appalti. Le stazioni appaltanti sono chiamate a controllare “chi
sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e forniture pubbliche. Per la nozione di titolare effettivo, i
criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si rinvia a quanto stabilito nella normativa in
materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e riportato nelle stesse Linee guida del MEF. La
figura del "titolare effettivo" viene definita dall'art. 1, co. 1, lett. pp), del decreto antiriciclaggio come "la
persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in ultima
istanza, il rapporto continuativo è instaurato, la prestazione professionale è resa o l'operazione è eseguita".
L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231/2007, detta una serie di criteri elencati secondo un ordine gerarchico, in
modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i primi risultino inutilizzabili. In base all’art. 20,
"1. Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la persona fisica o le persone
fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente, ovvero il relativo
controllo. 2. Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali: a) costituisce indicazione di proprietà
diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25 per cento del capitale del cliente, detenuta da una
persona fisica; b) costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di
partecipazioni superiore al 25 per cento del capitale del cliente, posseduto per il tramite di società
controllate, società fiduciarie o per interposta persona. 3. Nelle ipotesi in cui l'esame dell’assetto



9

proprietario non consenta di individuare in maniera univoca la persona fisica o le persone fisiche cui è
attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le
persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile il controllo del medesimo in forza: a) del controllo della
maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; b) del controllo di voti sufficienti per esercitare
un'influenza dominante in assemblea ordinaria; c) dell'esistenza di particolari vincoli contrattuali che
consentano di esercitare un'influenza dominante. 4. Nel caso in cui il cliente sia una persona giuridica
privata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, sono cumulativamente
individuati, come titolari effettivi: a) i fondatori, ove in vita; b) i beneficiari, quando individuati o
facilmente individuabili; c) i titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e amministrazione. 5.
Qualora l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi non consenta di individuare univocamente
uno o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche titolari,
conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri di rappresentanza legale,
amministrazione o direzione della società o del cliente comunque diverso dalla persona fisica". Per trust e
istituti giuridici affini è necessario fare riferimento all'art. 22, comma 5, del d.lgs. 231/2007, ai sensi del
quale i titolari effettivi si identificano cumulativamente nel costituente o nei costituenti (se ancora in vita),
fiduciario o fiduciari, nel guardiano o guardiani ovvero in altra persona per conto del fiduciario, ove
esistenti, nei beneficiari o classe di beneficiari (che possono essere beneficiari del reddito o beneficiari del
fondo o beneficiari di entrambi) e nelle altre persone fisiche che esercitano il controllo sul trust o
sull'istituto giuridico affine attraverso la proprietà diretta, indiretta o altri mezzi”.
Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i contratti
pubblici una volta istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in materia di
comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla titolarità effettiva sono
dettate dal D.M. 11/03/2022, n. 55.
2.3.1. Processo di adozione dell’aggiornamento del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e
della Trasparenza del CoRFiLaC e degli obiettivi strategici
La presente sezione costituisce aggiornamento del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della
Trasparenza (PTPCT) 2024-2026 approvato con Delibera n. 3 del 29/01/2024. Per la redazione dello stesso
sono stati richiesti suggerimenti ed osservazioni ai dirigenti e ai Responsabili dell’Ente, in particolare per
quanto relativo alla redazione della mappatura dei processi e dell’analisi e gestione del rischio.
Nel presente documento, che tiene conto delle indicazioni fornite dall’ANAC in occasione
dell’aggiornamento del PNA 2022, sono individuati il grado di esposizione dell’Amministrazione al rischio
di corruzione e sono indicate le misure volte a prevenire il rischio corruttivo da adottare nel corso del
triennio 2025 – 2027. Fa parte integrante del presente documento il Piano Triennale per la Trasparenza e
l’Integrità (PTTI), che sarà stralciato esclusivamente ai fini della pubblicazione sul sito web www.corfilac.it
nella specifica sezione Amministrazione Trasparente/Disposizioni Generali, così come richiesto dal D. Lgs.
33/13. Il presente aggiornamento del Piano verrà pubblicato sul sito internet dell’Ente sotto l’apposita
sezione di “Amministrazione trasparente” (http://corfilac.it/amministrazione-trasparente) e trasmesso via
mail a tutti i dipendenti.
Gli obiettivi strategici che si intendono raggiungere con l’adozione e la realizzazione del presente
aggiornamento del PTPCT sono:
1. Prevenire la corruzione e l’illegalità all’interno dell’Amministrazione;
2. Garantire trasparenza e integrità;
3. Promuovere e favorire la riduzione del rischio di corruzione e di illegalità.

2.3.2 Soggetti coinvolti
Il Piano è destinato a coloro che, a qualunque titolo, prestano servizio presso il CoRFiLaC. Tutti i
dipendenti sono tenuti a prestare la loro collaborazione al RPCT e a rispettare le prescrizioni contenute nel
PTPCT. La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste dal Piano è fonte di
responsabilità disciplinare. I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione partecipano,
ciascuno nel proprio ambito di competenza e per le specifiche funzioni attribuite dalle vigenti leggi, alla
predisposizione ed all’aggiornamento del PTPCT e agli adempimenti collegati.
Come espressamente richiesto dall’ANAC, sono riportati di seguito i compiti specifici di ciascuno degli
attori coinvolti nel processo di gestione del rischio corruzione, così come esplicitati dal PNA 2019. 
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Il Consiglio Direttivo, quale organo di indirizzo, ha il compito di: 
- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’Amministrazione, lo sviluppo e la
realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  
- tener conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e dell’autorevolezza necessarie al corretto
svolgimento delle funzioni al fine di adoperarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  
- creare le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello svolgimento della sua
attività senza pressioni che possano condizionarne le valutazioni;  
- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  
- promuovere la cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando
l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero
personale. 
Ai sensi dell’art.16, comma 1, del d.lgs. n.165/2001 (lettere da l-bis, l-ter ed l-quater), i dirigenti/
responsabili di area “concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; forniscono le
informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è
più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio
medesimo; provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione
del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 
I dirigenti/responsabili di area provvedono a: 
- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di
formulazione degli obiettivi delle proprie aree e unità organizzative;  
- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT,
fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il
trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  
- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una
cultura organizzativa basata sull’integrità;  
- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT
e operare in modo da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del
personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi
guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della
sostanza sulla forma);  
- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti
all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.” 
L’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)/Nucleo di Valutazione e gli altri organismi di
controllo interno sono chiamati a rafforzare il raccordo tra misure anticorruzione e misure di
miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei relativi
dirigenti. L’OIV, infatti, ai sensi dell’art. 1 comma 8-bis della Legge 190/2012, così come introdotto dal
D.lgs. 97/2016, «verifica, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani
triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di
programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e nella valutazione delle performance si
tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza».
Inoltre, l’OI/Nucleo di Valutazione:
partecipa al processo di gestione del rischio;
considera i rischi e le azioni inerenti alla prevenzione della corruzione;
svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa
(artt. 43 e 44 D.lgs. n. 33 del 2013);
esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Ente (art. 54, comma 5, D.lgs. n.
165 del 2001);
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definisce gli obiettivi legati al ruolo di RPCT.
Al soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni
appaltanti (AUSA), ovvero al RASA spettano i compiti relativi all’inserimento e all’aggiornamento nella
BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della stazione appaltante, della classificazione
della stessa e dell’articolazione in centri di costo.
La mancata collaborazione da parte dei dirigenti/responsabili può essere considerata dal RPCT in fase di
valutazione del rischio, “in quanto eventuali resistenze a fornire il supporto richiesto potrebbero
nascondere situazioni di criticità”. 
La vigente legislazione assegna al RPCT un importante ruolo di coordinamento del processo di gestione
del rischio e “non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri attori organizzativi come un pretesto
per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo di gestione del rischio. Al contrario,
l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa al contributo attivo di
altri attori all’interno dell’organizzazione”. 
Il RPCT può avvalersi “delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  
- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di
queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di
trattamento del rischio;  
- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.” 
Il RPCT “segnala all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica
agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 
I Dipendenti, ai sensi dell’art.8 del D.P.R. n.62/2013, prestano collaborazione al RPCT
e partecipano attivamente al processo di gestione del rischio, in particolare, dando corretta attuazione
alle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. La violazione da parte dei dipendenti di dette misure
costituisce illecito disciplinare. 
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al
RPCT, ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 
Il PNA, infine, suggerisce di “creare una rete di referenti per la gestione del rischio corruttivo, che
possano fungere da interlocutori stabili del RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali
articolazioni periferiche, supportandolo operativamente in tutte le fasi del processo. In ogni caso, la
figura del referente non va intesa come un modo per deresponsabilizzare il dirigente preposto all’unità
organizzativa in merito al ruolo e alle responsabilità nell’ambito del "Sistema di gestione del rischio
corruttivo”.
A prescindere dalle conseguenze previste sul piano penale a carico del soggetto che commette violazione
di norme afferenti la legalità dell’agire della PA, l’eventuale manifestarsi di fenomeni di corruzione
esporrebbe il CoRFiLaC a gravi conseguenze, soprattutto sul piano dell’immagine, in un contesto come
quello siciliano nel quale, per evidenti ragioni storiche e sociali, i rapporti tra amministrazioni pubbliche e
i soggetti che con essi intrattengono relazioni di qualsiasi genere, vanno condotti con la massima
trasparenza ed imparzialità, anche verificando e vigilando su eventuali situazioni che potrebbero dar luogo
a conflitti di interesse.
Le operazioni di mappatura dei rischi, l’adozione delle relative misure di prevenzione, la continua verifica
della loro efficacia e applicazione costituiscono passaggi necessari per il raggiungimento degli scopi che il
legislatore si è prefisso con l’adozione della L. 190/2012.
Per il triennio di riferimento si continuerà l’attività di consultazione volta a favorire l’avanzamento di
proposte utili per l’aggiornamento del Piano, attraverso l’utilizzo di strumenti on line, quali la casella di
posta elettronica dedicata alla Trasparenza e all’Anticorruzione, ed offline, quali le attività di ascolto
durante incontri, convegni, seminari, dibattiti e qualsivoglia altra occasione utile.
2.3.3. Il contesto
2.3.3.1 Il contesto esterno
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Transparency International è la più grande organizzazione a livello globale che si occupa di prevenire e
contrastare la corruzione. Ogni anno elabora l’Indice di Percezione della Corruzione (CPI) considerato il
più efficace indicatore del fenomeno: esso misura la percezione della corruzione nel settore pubblico e
nella politica in 180 Paesi di tutto il mondo, basandosi sull’opinione di esperti e assegnando una
valutazione che va da 0, per i Paesi ritenuti molto corrotti, a 100, per quelli più virtuosi. La metodologia
cambia ogni anno per restituire una fotografia attendibile delle realtà locali. L’ultimo aggiornamento,
riferito al 2022 e pubblicato nel 2022, vede l’Italia al 41° posto nel mondo, con un punteggio di 56/100, in
salita rispetto all’anno precedente. Negli ultimi anni il CPI ha rilevato una lenta ma progressiva crescita
della reputazione del nostro Paese confermata da una risalita di posizione nella classifica globale e in
quella europea, probabilmente incoraggiata dall’approvazione della legge anticorruzione (legge
n.190/2012) e dalla nascita dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (istituita dal decreto-legge n. 2014
convertito dalla legge n. 114/2014).
Per quanto l’immagine del Paese sia progressivamente migliorata negli anni, dall’analisi dei dati Istat
estratti dagli archivi informatici delle Procure della Repubblica e riguardanti le statistiche sui reati penali,
risulta che la Sicilia è ai primi posti tra le regioni italiane per numero di reati contro la P.A.
Risulta pertanto della massima importanza una attenta applicazione della normativa relativa alla
prevenzione della corruzione negli Enti pubblici siciliani e la necessità di adattare in particolare tale
normativa al contesto specifico in cui si trova ad operare il CoRFiLaC, costituito dai comparti lattiero-
caseario e zootecnico.
La presente analisi consiste nell’acquisizione delle informazioni necessarie a identificare il rischio
corruttivo in relazione sia alle caratteristiche ambientali in cui si opera (contesto esterno) che
all’organizzazione (contesto interno).
L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente
opera e svolge concretamente la sua missione istituzionale e di mettere in luce come le stesse possano
favorire fenomeni corruttivi. Ciò in relazione sia al territorio di riferimento, sia a eventuali relazioni con
portatori di interessi esterni che possono influenzarne l’attività. Circoscrivere il contesto esterno in cui
opera il CoRFiLaC al solo territorio della Regione Sicilia sarebbe fuorviante, poiché non si può prescindere
dalle molteplici relazioni che l’Ente intrattiene con una moltitudine di enti, organismi, imprese e istituzioni
nazionali e internazionali.
Focalizzando l’attenzione sul mandato istituzionale si evince che il CoRFiLaC opera in settori in cui ricerca
ed innovazione sono determinanti per affrontare le sfide del futuro, in termini di sostenibilità ambientale e
di incremento della produttività e dell’efficienza del comparto agricolo e zootecnico ed è esposto ad una
serie di influenze che vanno gestite. Il complesso delle attività è rivolto ad aumentare la competitività
nazionale e internazionale delle imprese agricole, agroalimentari e a migliorare la sicurezza, la qualità, la
sostenibilità economica, sociale e ambientale del comparto agro-alimentare. Questi obiettivi raccolgono le
istanze del mondo scientifico e produttivo e della società civile, e si concretizzano in risposte che passano
attraverso i diversi canali della comunicazione scientifica, tecnica e divulgativa.
Le attività istituzionali del CoRFiLaC si configurano come supporto di conoscenze, richiesto da altre
Istituzioni pubbliche, nell’ambito dello sviluppo rurale. Risulta fondamentale che tale contributo, che si
concretizza con la realizzazione di studi, indagini, si consolidi nel tempo in maniera stabile e strutturata, sia
nei confronti dei committenti, sia per consentire un’adeguata organizzazione interna.
Regione Sicilia: quale Ente strumentale della Regione Sicilia il CoRFiLaC fornisce supporto e assistenza
tecnico scientifica, favorendo l’adozione dell’innovazione tecnologica nei settori produttivi.
Gli altri soggetti con cui l’Ente deve relazionarsi considerate le sue competenze istituzionali sono:
Organismi, Università ed Enti di ricerca nazionali e internazionali: con essi il CoRFiLaC stipula accordi di
collaborazione per l’attuazione di progetti di ricerca, scambio di materiali di ricerca e altre informazioni,
partecipazione a seminari e riunioni scientifiche e tecniche.
A livello nazionale e regionale, le istituzioni pubbliche che, tra l’altro, si occupano e finanziano la ricerca in
agricoltura sono:
- il MASAF, che finanzia iniziative di ricerca applicata sia individuando priorità tematiche, sia pro-
muovendo la libera espressione da parte dei ricercatori;
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- il MIUR, che, tra l’altro, svolge funzioni di autorità di gestione per l’attuazione dei Programmi operativi
nazionali per la ricerca finanziati dal FESR;
- le Regioni, che concorrono al finanziamento della ricerca definita da programmi nazionali o dell’Unione
Europea, ma che possono utilizzare anche strumenti propri.
I settori di interesse per il CoRFiLaC a livello europeo, e che concorrono al supporto dell’innovazione in
agricoltura sono:
- lo sviluppo rurale e territoriale, attraverso il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR),
- la ricerca e l’innovazione, attraverso il Programma Horizon 2020, PRIMA;
- il Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale (FESR).
Un’ulteriore fonte di finanziamento è costituita dai proventi derivanti dalle attività di certificazione dei
prodotti lattiero caseari e dall’erogazione di altri servizi di natura scientifica (analisi di laboratorio, ecc.).
L’avanzamento del sapere scientifico, tramite i progetti di ricerca, concorre al supporto alle Istituzioni, alla
produzione di innovazione, che attraverso iniziative di divulgazione si trasferisce agli utenti e ai settori di
intervento con il relativo trasferimento delle conoscenze scientifiche.
Al riguardo si evidenzia che il CoRFiLaC è già da tempo molto attivo in campagne di educazione
alimentare (es. con il Progetto Scuola), corsi di formazione, ed è spesso presente sui social, consapevole
dell’importanza del dialogo con la società civile.
Le Organizzazioni sindacali: svolgono la funzione di difendere gli interessi dei lavoratori e la loro attività
viene espressa attraverso la contrattazione collettiva, che risulta uno dei principali strumenti di
autoregolamentazione per i rapporti di lavoro e per le relazioni sindacali.
L’ANAC svolge attività di prevenzione della corruzione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche, nelle
società partecipate e controllate, anche mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali,
nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, degli in-carichi e comunque in
ogni settore della PA che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di
aggravare i procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le
attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione.
2.3.3.2 Il contesto interno
L’analisi del contesto interno è utile ad evidenziare il sistema delle responsabilità e il livello di complessità
connesso alla dimensione organizzativa del CoRFiLaC in relazione alle attività svolte. Per il contesto
interno si faccia riferimento alle sezioni 3.1 e 3.4.
In dettaglio, si precisa che l’RPCT è stato nominato con delibera del Consiglio Direttivo n. 9 del
30/03/2021.
2.3.4. Mappatura del rischio – analisi, valutazione e gestione del rischio - controllo e
prevenzione
È obiettivo strategico del presente Piano, anche ai fini di generare valore pubblico, implementare la
formazione generale del personale che opera negli ambiti a più elevato rischio e, in particolare, nella
gestione dei fondi europei. Inoltre, con il presente Piano ci si propone di organizzare meglio le attività di
controllo e di monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione programmate, coinvolgendo, con
maggiore precisione di compiti e di tempi i responsabili di Area/Settore e i dipendenti tutti. Infine, è
obiettivo strategico il miglioramento delle pubblicazioni in Amministrazione Trasparente attraverso, ove
possibile, l’automatizzazione dei flussi.
Particolare attenzione è dedicata alle procedure finanziate con i fondi europei per assicurare la sana
gestione, il monitoraggio e la rendicontazione dei progetti.
Gli obiettivi di prevenzione della corruzione contenuti nel PTPCT sono assunti nel Piano della
Performance/obiettivi, di cui si verifica il rispetto al fine dell’erogazione della retribuzione di risultato.
Tra gli aspetti più importanti dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi
alla struttura e alla dimensione organizzativa, vi è la mappatura dei processi. Un processo può essere
definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano risorse in output destinato
ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). La mappatura dei processi si articola in 3 fasi:
identificazione, descrizione, rappresentazione.
2.3.4.1 Le aree di rischio
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Il PNA e relativi aggiornamenti hanno individuato le aree di rischio generali, in quanto comuni a tutte le
amministrazioni. A tali aree di rischio possono sommarsi ulteriori aree di rischio, c.d. specifiche, peculiari
dell’amministrazione che redige il proprio piano anticorruzione.
La mappatura dei processi operata all’interno del CoRFiLaC ha interessato procedimenti afferenti alle
seguenti aree di rischio generali:
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AREA DI RISCHIO PROCESSO
Gare, contratti Affidamenti diretti di servizi e forniture di importo fino a 140.000

euro e lavori di importo inferiore a 150.000 euro (art. 50, d.lgs.
36/2023).
Controllo esecuzione contratti
Nomina RUP – verifica requisiti

Incarichi e nomine Stipulazione incarichi/contratti, Nomina Commissioni di valutazione
Espletamento procedure di selezione
Conferimento di incarichi di collaborazione

Area Laboratori Prestazioni di laboratorio analitiche, pareri e consulenze.
Stipula di convenzioni o contratti di consulenza per la fornitura di
servizi e per l’erogazione di prestazioni di laboratorio ad enti,
associazioni, organizzazioni pubbliche e private e a privati.

Area Certificazione Fornire una certificazione competente, coerente e imparziale.

In funzione delle attività svolte, essendo il CoRFiLaC un centro di ricerca, sono state individuate le
seguenti ulteriori aree di rischio “Servizi alle aziende”, “Consulenza e formazione” e “Gestione delle
attività di ricerca”. La mappatura dei processi e l’analisi del rischio corruttivo sono state condotte in
ottemperanza delle disposizioni di cui al PNA 2019.
2.3.4.2 Misure di prevenzione della corruzione- pianificazione triennale
Le attività di prevenzione hanno carattere organizzativo/comportamentale e sono utili a ridurre la
probabilità che l’evento corruttivo si verifichi o a facilitare l’emergere di fenomeni corruttivi.
L’osservanza delle disposizioni di cui al presente punto è garantita dai soggetti competenti, secondo
quanto indicato. Di seguito vengono elencate le misure adottate dal presente Piano, distinguendole tra
misure generali, da applicarsi a tutte le attività dell’Ente compatibilmente con la natura delle azioni svolte,
e quelle specifiche, da applicarsi soltanto ad alcuni processi.
MISUREGENERALI:
M 1 Collaborazione attiva alla realizzazione, implementazione e monitoraggio del Piano -
Assolvimento degli obblighi informativi verso il Responsabile PCT in merito alle dinamiche delle
misure anticorruzione (art. 1 co 9 l.190/2012 e art 8 DPR 62/13)
Al fine di ridurre le possibilità che si verifichino eventi corruttivi, il Responsabile PC incentiva la
collaborazione con tutti i dipendenti per la verifica e l’implementazione delle azioni preventivate.
Organizza incontri per sensibilizzare i dipendenti ed acquisire input e suggerimenti. I dirigenti CoRFiLaC
hanno l’obbligo di garantire un flusso di informazioni continuo al Responsabile PC, affinché quest’ultimo
possa costantemente vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano, con particolare riferimento
alla trasparenza, all’evoluzione dei rischi e ai relativi adempimenti. Hanno inoltre l’obbligo di riscontrare
puntualmente tutte le richieste di dati, fatti e notizie, che vengono fatte dal Responsabile o da un suo
delegato, in materia di applicazione delle misure di prevenzione di cui sono responsabili e degli
adempimenti in materia di anticorruzione e trasparenza, e di collaborare attivamente con il RPCT per la
realizzazione di quanto previsto dalla normativa e dal presente Piano.
L’attività è collegata anche all’articolo 1, comma 10, lettera a) della legge n. 190/2012 che prevede che il
Responsabile PC verifichi l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità, provvedendo alla
predisposizione delle necessarie modifiche quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni
ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione.
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Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Collaborazione attiva alla realizzazione ed implementazione del Piano - Assolvimento degli obblighi
informativi verso il Responsabile PCT in merito alle dinamiche delle misure anticorruzione
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Creare un
contesto
sfavorevole alla
corruzione -
Aumentare la
capacità di
scoprire casi di
corruzione

Collaborazione
attiva alla
realizzazione e
implementazione
del Piano

Organizzazione
incontri

RPCT Annuale, per tutto
il triennio

Quantitativo
(n. incontri)

n. 1 incontro/
anno

Partecipazione agli
incontri sul
PTPCT

Dirigenti/
funzionari Annuale, per tutto

il triennio

Quantitativo
(n. incontri) n. 1 incontro/

anno

Assolvimento
degli obblighi
informativi

Trasmissione
informazioni

Dirigenti Annuale, per tutto
il triennio

Quantitativo (%) 100%
informazioni
trasmesse

Inserimento obbligo
del rispetto delle
misure previste dal
PTPCT negli
obiettivi annuali
dei dirigenti e
responsabili

Consiglio Direttivo Annuale, per tutto
il triennio

Binario (SI/NO) Obiettivo inserito
nelle schede di
programmazione
dell’attività di
tutti i dirigenti e
responsabili

Monitoraggio misura RPCT Annuale
(da effettuarsi in
occasione del
report all’organo
politico), per tutto
il triennio

Binario (Sì/No) Sì, report
prodotto

M 2 Assolvimento degli obblighi di comunicazione
Vanno applicate le disposizioni nazionali e regionali che disciplinano i procedimenti amministrativi. I
dirigenti e i Responsabili competenti garantiscono l’effettuazione di tutte le comunicazioni agli utenti
normativamente previste.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Assolvimento degli obblighi di comunicazione agli utenti

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Creare un
contesto
sfavorevole alla
corruzione

Assolvimento
degli obblighi di
comunicazione

Comunicazioni
obbligatorie

Responsabili
procedimento

Annuale, per tutto il
triennio

Quantitativo (%) 100%
comunicazioni
dovute inviate

Monitoraggio
misura

Referente/
Responsabile

Annuale (da verificare
tramite l a
s omministrazione di
scheda ai Dirigenti)

Binario (Sì/N0) Sì, scheda
somministrata

M 3 Trasparenza
La trasparenza è uno degli assi portanti della politica anticorruzione e concorre ad attuare i principi
costituzionali di imparzialità, integrità, buon andamento, efficacia ed efficienza delle risorse pubbliche. Essa è
essenziale per le prestazioni pubbliche (art. 1 co 15 L. 190/2012) e assicura l’accessibilità dei dati e dei
documenti detenuti dalle PA, con specifiche eccezioni dettate dalla tutela della privacy o per particolari settori,
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo
delle risorse pubbliche. Le misure relative alla trasparenza individuate dal CoRFiLaC sono meglio specificate
nell’allegato Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI), predisposto quale sezione del
presente documento.
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Tali misure sono:
M3 a) Rispetto degli obblighi di pubblicazione
M3 b) Accesso civico semplice e generalizzato
M3 c) Individuazione del RASA.

Come obiettivo di miglioramento si prevede, nel corso dell’anno, l’informatizzazione del procedimento di
redazione e pubblicazione delle delibere e determine. Per il relativo dettaglio si rimanda al PTTI (2.3.7).
M 4 Applicazione scrupolosa del Codice di Comportamento
Ai dipendenti dell’Ente si applica il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici adottato ai sensi del
Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. Gli interventi idonei a garantire la corretta e
attuazione della misura sono:
- Pubblicazione del Codice sul sito istituzionale: http://corfilac.it/amministrazione-trasparente/
- Trasmissione del Codice a tutti i dipendenti tramite invio mail
- Vigilanza dei dirigenti e dei responsabili sull’applicazione del Codice.
- Obbligo di comunicazione al RPCT e all’U.O. Personale da parte del Dirigente che avvia procedimenti
disciplinari e/o applicazione di sanzioni disciplinari a carico dei dipendenti.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Codice di comportamento
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Creare un
contesto
sfavorevole alla
corruzione -
Aumentare la
capacità di
scoprire casi di
corruzione

Applicazione
scrupolosa del
Codice di
comportamento

Informare i dipendenti
sul contenuto del codice

RPCT Tempestivo/ triennio Qualitativo
Binario (Sì/No)

Trasmissione del
codice a tutti i
dipendenti. Mail

inviata
Pubblicare il Codice sul

Sito internet
RPCT Tempestivo/ triennio Qualitativo

Binario (Sì/No)
Sì

Codice pubblicato
Vigilare sull’applicazione

del codice
i

s
u
l

d
e
l

Dirigenti,
R esponsabili,
Presidente

Continuo/triennio Qualitativo
Binario (Sì/No)

Applicazione di
sanzioni o

c omunicazioni per
l’avvio del
procedimento
disciplinare

Comunicare al RPCT
eventuali procedimenti
disciplinari avviati nel
corso dell’annoed
eventuali sanzioni
erogate nel corso
dell’anno

Dirigente
che eroga la
sanzione al

personale U.O.
personale

Tempestivo/ triennio Qualitativo
Binario (Sì/No)

Sì
Informazioni
trasmesse

Monitoraggio misura Referente/
Responsabile

Annuale (da
verificarsi tramite
somministrazione di
questionario all’U.O.
Risorse Umane)

Qualitativo
Binario (Sì/No)

Sì. Questionario
somministrato

M5Rotazione del personale
M5 -1 Rotazione ordinaria
La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura importante tra
gli strumenti di prevenzione della corruzione. L’alternanza tra più soggetti nell’assunzione delle decisioni e nella
gestione delle procedure evitando che il dipendente tratti per lungo tempo le stesse materie, relazionandosi con i
medesimi soggetti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il
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conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio. La misura andrebbe pertanto applicata indipendentemente dalle
categorie di rischio corruzione.
La rotazione tuttavia non deve tradursi nella sottrazione di competenze professionali specialistiche ad uffici cui sono
affidate attività ad elevato contenuto tecnico e non deve creare inefficienza ed inefficacia dell’azione amministrativa.
Di conseguenza essa deve essere subordinata alle seguenti condizioni: non provocare disservizi all’attività
amministrativa e mantenere elevati standard di erogazione dei servizi.
A tal proposito l’allegato 2 al PNA 2019 riporta che “La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon
andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali
necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto
tecnico. Si tratta di esigenze già evidenziate da ANAC nella propria delibera n. 13 del 4 febbraio 2015, per
l’attuazione dell’art. 1, co. 60 e 61, della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione possa implicare il
conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione
amministrativa. Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta
infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di
ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. Occorre tenere presente, inoltre, che
sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale
che devono possedere alcuni soggetti che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle
funzioni attribuite a detti uffici; ciò avviene di norma nei casi in cui lo svolgimento di una prestazione è
direttamente correlato al possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel relativo albo.”
Molti Uffici del CoRFiLaC sono caratterizzati da elevati livelli di specializzazione che limitano in modo
quasi univoco il tipo di professionalità che può operare al loro interno, ad esempio, in campo agronomi, in
laboratorio chimici, periti chimici e biologi. Inoltre, all’interno delle strutture deputate ai controlli e alle
certificazioni, oltre a titoli di studio è richiesta un’ulteriore elevata specializzazione: basti pensare che
l’ispettore incaricato di operare il prelievo di un campione di formaggio non deve solo sapere come
muoversi nei caseifici e nelle aziende di produzione, ma deve possedere gli strumenti cognitivi utili alla
decodificazione dei registri relativi alle movimentazioni delle masse di formaggi e di latte.
Tuttavia, le ridotte dimensioni dell’Ente e il numero limitato di personale, recentemente ulteriormente
diminuito a causa delle dimissioni registrate negli ultimi anni, rendono l’applicabilità di tale misura
fortemente limitata se non addirittura impossibile, soprattutto negli uffici dotati di poche unità o di nessuna,
oltre il dirigente. Pertanto, ove possibile, per le aree a maggior rischio corruzione, in linea con quanto
indicato dal PNA 2019, sono state individuate misure di prevenzione che sortiscono un effetto analogo. In
particolare, per quanto riguarda le certificazioni dei formaggi le varie fasi procedimentali sono state
affidate a più persone, ed all’interno dello stesso ufficio sono applicate specifiche rotazioni, ad esempio tra
ispettori prelevatori ed aziende dove va effettuato il prelievo, al fine di garantire l’imparzialità delle
procedure di rotazione. Inoltre, laddove la dotazione organica della struttura lo permette, la procedura è
condivisa, anche se in fasi diverse, da almeno due dipendenti.
Infatti, il PNA 2019 prevede che, allo scopo di evitare che la rotazione determini un repentino
depauperamento delle conoscenze e delle competenze complessive dei singoli uffici interessati, è possibile
programmare in tempi diversi, e quindi non simultanei, la rotazione dell’incarico dirigenziale e del
personale non dirigenziale all’interno di un medesimo ufficio. Si fa presente che i responsabili di Area e di
settore hanno manifestato la difficoltà di procedere alla rotazione per esigenze di professionalità specifiche
per le diverse funzioni, anche in considerazione delle avvenute dimissioni.
M5-2 Rotazione straordinaria (art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 - delibera ANAC n. 215
del 26.03.19)
L’art. 16, co. 1, lett. l-quater, del d.lgs. 165/2001 dispone che i dirigenti degli uffici dirigenziali
generali «provvedono al monitoraggio delle attività, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio
corruzione, svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione
del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva».
Dalla stessa si desume l’obbligo per l’amministrazione di assegnare il personale sospettato di condotte di
natura corruttiva, che abbiano o meno rilevanza penale, ad altro servizio. Si tratta, quindi, di una misura di
carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi che rientra tra le misure sull’imparzialità
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soggettiva dei dipendenti pubblici preventive, a tutela dell’immagine dell’amministrazione. Non essendo
una misura sanzionatoria è pertanto da applicare ancor prima che la sentenza sia passata in giudicato. Tale
misura è applicabile a tutti coloro che hanno un rapporto di lavoro con l’amministrazione: dipendenti e
dirigenti, interni ed esterni, in servizio a tempo indeterminato ovvero con contratti a tempo determinato.
Per quanto riguarda l’identificazione dei reati di cui tener conto ai fini dell’adozione della misura ed al
momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento di valutazione
della condotta del dipendente si rimanda a quanto indicato dalla delibera ANAC 215/2019. Altra
disposizione di rilevante interesse in tema di rotazione straordinaria è contenuta nell'art. 21 della Legge
regionale n. 10 del 15/05/2000, il cui comma 10 prevede che: “Allorché nei confronti di un dipendente
dell'Amministrazione regionale e di ente, istituto ed azienda di cui all'art. 1 della Legge regionale
30/04/1991, n. 10, venga adottato decreto di rinvio a giudizio per reato associativo di tipo mafioso o delitto
contro la PA, l'organo competente provvede al suo trasferimento ad altro assessorato se trattasi di
dipendente regionale. Il dipendente di amministrazione differente da quella regionale è trasferito ad ufficio
diverso da quello in cui presta servizio con attribuzione di funzioni analoghe, per inquadramento e
mansione, a quelle svolte in precedenza. Anche al verificarsi di tale fattispecie andrà pertanto applicata la
misura.
La delibera ANAC 215/2019 prevede che: ''fermo restando che la rotazione straordinaria è disposta
direttamente dalla legge, è necessario che nei PTPC delle Amministrazioni si prevedano adeguate
indicazioni operative e procedurali che possano consentirne la migliore applicazione''. In ottemperanza di
ciò, al fine di garantire la tempestiva applicazione della misura richiesta dalla ratio della norma (PNA
2019), si prevede in questo Piano l’obbligo di comunicazione immediata al RPCT dell’eventuale avvio di
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva a carico dei dipendenti. Il RPCT dovrà
verificare che la misura venga applicata tempestivamente. Responsabili dell’applicazione della misura
sono i Dirigenti responsabili dell’Ufficio Personale per quanto relativo alla comunicazione da effettuare al
RPCT, e il Presidente per quanto riguarda il provvedimento che assegni ad altro ufficio il dipendente
sospettato di natura corruttiva o per il quale venga adottato decreto di rinvio a giudizio per reato
associativo di tipo mafioso o delitto contro la PA. Se il procedimento riguarda il Presidente, soggetto
responsabile dell’applicazione della misura è l’Organo Politico.
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Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
ROTAZIONE ORDINARIA

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicator
e di

attuazione

Risultato
atteso

Ridurre l e
opportunità che si
manifestino casi di
corruzione

Rotazione
ordinaria

Rotazione
personale

Organo politico
Dirigenti/ Ufficio

personale

2025-2027 Quantitativo
(%)

Il 10% dei
d ipendenti incaricati
dei p r o c e d i m e n t i
a rischio più
elevato (alto e
medio) sottoposti a
rotazione, entro la fine
del 2024

Monitoraggio
applicazione

misura

RPCT Organo politico
Dirigenti/ Ufficio

personale

Annuale, da effettuarsi
in occasione del report
annuale all’Organo

Politico

Qualitativo
Binario
(Sì/No)

Sì, Report

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
ROTAZIONE STRAORDINARIA

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore
di

attuazione

Risultato
atteso

Prevenzione della
corruzione-tutela
dell’immagine della
Pubblica
Amministrazione

Rotazione
straordinaria

Comunicazione al
RPCT dell’avvio di
procedimento
penale o
disciplinare per
reati di natura
corruttiva o per
reato associativo di
tipo
mafioso o delitto
contro la PA.

Dirigenti
responsabili
Ufficio
personale

Tempestivo/triennio Quantitativo
(%)

100%dei procedimenti di
che trattasi comunicati
tempestivamente al

RPCT

Provvedimento
motivato di
rotazione del
personale nei casi
di avvio di
procedimenti di cui
sopra

Organo Politico Tempestivo Quantitativo
(%)

100% di personale
sottoposto a
procedimento, oggetto
di rotazione

Monitoraggio applicazione misura RPCT Tempestivo, in caso
di comunicazione di
avvio del
procedimento, e
comunque annuale,
da effettuarsi in
occasione del report
annuale all’Organo
Politico

Binario
(Sì/No)

Sì, report prodotto

M6 Astensione in caso di conflitto di interessi
-legge 07/08/90 n. 241, art. 6 bis;
-legge 190/2012 art. 1 co. 41;
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-dpr 16.04.13 n. 62 (codice di comportamento dipendenti PA);
-codice di comportamento dei dipendenti della Regione siciliana e degli Enti di cui all’art. 1 Legge regionale
10/2000;
-codice antimafia e anticorruzione nella PA.
Il conflitto di interessi è la situazione in cui un interesse privato o personale, patrimoniale o meno,
interferisce o potrebbe interferire con il dovere del pubblico dipendente di agire in conformità dell’interesse
pubblico. Il conflitto è rilevante anche se trattasi non soltanto di interessi personali, ma anche di quelli del
coniuge, di conviventi, di parenti ed affini entro il secondo grado, nonché di persone con le quali abbia
rapporti di frequentazione abituale o di soggetti o organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa
pendente o grave inimicizia, rapporti di credito o debito significativi o di soggetti o organizzazioni di cui sia
tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società
o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente, ed in ogni altro caso in cui esistano gravi
ragioni di convenienza.
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti
dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. Onde evitare che
l’interesse particolare possa anche potenzialmente prevalere su quello generale, il responsabile del
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti
endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi dallo svolgimento dell’attività in caso di
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, al responsabile dell’ufficio di
appartenenza.
È previsto inoltre l’obbligo di astensione nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese
con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi
dell’art. 1342 c. c., cd. contratti per adesione) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. E, per converso,
è previsto uno specifico obbligo di informazione da parte del dipendente nel caso in cui stipuli contratti a
titolo privato con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente,
contratti di appalto, finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione.
Le comunicazioni andranno indirizzate al superiore gerarchico o, in assenza, come nel caso in cui la
situazione riguardi il Presidente, all’organo di indirizzo politico che, esaminate le circostanze, valuterà in
concreto se effettivamente l’imparzialità e il buon andamento dell’amministrazione possano essere messi in
pericolo e comunicherà la decisione presa in merito al dipendente. Nel caso di conflitto in capo al RPCT, la
segnalazione andrà fatta all’Organo Politico, che assumerà le determinazioni in merito.
È acquisita annualmente da tutto il personale CoRFiLaC apposita dichiarazione circa l’esistenza o meno di
situazioni in capo a ciascun soggetto che possano configurare astrattamente conflitti di interesse con la
funzione svolta. Tale dichiarazione dovrà essere rinnovata in caso di assegnazione ad altro ufficio durante il
corso dell’anno.
I dirigenti curano la raccolta delle dichiarazioni dei dipendenti del proprio ufficio e valutano le eventuali
situazioni di conflitto segnalate dagli stessi dipendenti, o da soggetti esterni, sottoponendole se del caso al
RPC. Responsabili della misura sono tutti i dipendenti, per quanto relativo all’obbligo di segnalazione, i
dirigenti, i Responsabili delle Aree e dei Settori per l’acquisizione e il rinnovo delle dichiarazioni del
personale assegnato e il dirigente U.O. Personale per l’acquisizione delle dichiarazioni dei dirigenti, incluso
il Presidente.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di
realizzazione

Indicatore
di

attuazione

Risultato
atteso

Obbligo di
segnalazione della
sussistenza di
conflitto di interesse
e astensione

Tutto il personale Tempestivo Quantitativo
(%)

Segnalazione
fatta nel 100%

dei casi
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Ridurre le
opportunità che si
manifestino casi
di
corruzione

Obbligo di
astensione in
caso di
conflitto di
interessi

Acquisizione
dichiarazione circa
l’esistenza o meno
di situazioni in capo
a ciascun soggetto
che possono
configurare
astrattamente
conflitti di interesse
dal personale

Ufficio Personale per i
Dirigenti, i Responsabili
e per il personale

Annuale (o
tempestivo, in caso
di assegnazione a
nuovo incarico)

Quantitativo
(%)

Dichiarazioni
acquisite nel
100% dei casi

Valutazione delle
segnalazioni, anche
esterne, di situazioni
di conflitto di
interesse anche
potenziale e
determinazioni
conseguenti

Dirigenti/Presidente/
Organo Politico

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% delle
segnalazioni
esaminate e
provvedimenti
consequenziali
adottati

M 7 Autorizzazione allo svolgimento di incarichi esterni ai dipendenti
Riferimenti:
- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, articolo 53
- legge 23 dicembre 1996, n. 662, art. 1, comma 58 bis
- circolare del Ministro per la semplificazione e la PA, n. 6/2014
- regolamento adottato dal CoRFiLaC con delibera
La legge 190/2012 ha modificato anche il regime dello svolgimento degli incarichi dei dipendenti pubblici,
ex art. 53 del d.lgs.165/2001. In particolare, la norma ha previsto che ciascuna amministrazione adotti
apposita disciplina atta ad individuare, secondo criteri differenziati per qualifica e ruoli professionali, gli
incarichi vietati ai dipendenti ed a normare l’autorizzazione o il conferimento di incarichi extra istituzionali.
Le autorizzazioni ai dipendenti del CoRFiLac ad assumere incarichi presso enti pubblici o datori di lavoro
privati o a svolgere una libera professione o altre attività e le relative incompatibilità sono disciplinate dal
Regolamento adottato con delibera del Consiglio Direttivo n. 4 del 09/06/2020.
Il dipendente presenta in via preventiva una richiesta di autorizzazione allo svolgimento dell’incarico e
l’Ente, dopo avere verificato che lo stesso non rientri tra gli incarichi vietati per conflitto di interesse ovvero
per incompatibilità ovvero che presentano carattere di abitualità e professionalità, concede l’autorizzazione
allo svolgimento dell’incarico stesso. Il dipendente deve comunicare al CoRFiLaC l’entità del compenso
ricevuto.
L’applicazione della misura viene monitorata mediante verifica su una percentuale delle richieste non
autorizzate, tesa a controllare se l’incarico sia stato svolto egualmente anche in assenza di autorizzazione.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Autorizzazione allo svolgimento di incarichi ai dipendenti
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di
realizzazione

Indicat
ore di
attuazio

ne

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità che
si manifestino

casi di
corruzione

Autorizzazione
allo volgimento
di incarichi ai
dipendenti

Verifiche a campione sulle
richieste non autorizzate
dal 1 novembre dell'anno
precedente al 31 ottobre
dell'anno di riferimento

Ufficio
Personale

Entro il 31.10 di
ciascun anno

Quantitati
vo (%)

25% delle
richieste non
autorizzate,
verificate

Acquisizione evalutazione
di eventuali segnalazioni,
sullo svolgimento di
incarichi esterni non

autorizzati da parte di
dipendenti

Ufficio
Personale

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% delle
segnalazioni
esaminate
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M 8 Osservazione scrupolosa delle norme in materia di incompatibilità ed inconferibilità degli
incarichi dirigenziali
Riferimenti normativi:
-decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39;
-determinazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016
Il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, a fini di contrasto alla corruzione e all’illegalità nella PA, vieta
l’attribuzione di incarichi dirigenziali amministrativi, di vertice e non, nelle PA, in enti pubblici o privati
in controllo pubblico a soggetti che si trovino in situazioni di inconferibilità o incompatibilità.
In particolare, l’art. 1, comma 2, del citato decreto definisce:
– alla lettera g), “inconferibilità” “la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi
previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali (anche con sentenza non
passata in giudicato – art 3) per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a
coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da
pubbliche amministrazioni o svolto attività professionale a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati
componenti di organi di indirizzo politico”.
- alla lettera h), “incompatibilità” “l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a
pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e
l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla PA
che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di
componente di organi di indirizzo politico”. A differenza dell’inconferibilità, la causa di incompatibilità
può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato tra
loro incompatibili.
Inconferibilità
Per l'attuazione della misura, gli atti con i quali viene data pubblicità delle postazioni dirigenziali vacanti
devono espressamente richiamare le cause di inconferibilità per l’attribuzione degli incarichi previste dal
D.lgs. n. 39/2013, e gli interessati, all’atto del conferimento dell'incarico, dirigenziale o amministrativo di
vertice, devono produrre l'apposita dichiarazione sull’insussistenza delle cause di inconferibilità prevista
dall’art. 20, comma 4, del medesimo decreto. Posto che tale dichiarazione deve sussistere all'atto del
conferimento dell’incarico e costituisce condizione per l’acquisizione di efficacia dello stesso, si evidenzia
che l'ANAC, con delibera 03/08/2016, n. 833, ha ritenuto di individuare una ulteriore cautela auspicando
“... che il procedimento di conferimento dell'incarico si perfezioni solo all'esito della verifica, da parte
dell'organo di indirizzo e della struttura di supporto, sulla dichiarazione resa dall'interessato, da effettuarsi
tenendo conto degli incarichi risultanti dal curriculum vitae allegato alla predetta dichiarazione e dei fatti
notori comunque acquisiti”. L’attribuzione di incarichi in violazione delle norme dell'inconferibilità
determina, ai sensi dell’art. 17 del D.lgs. n. 39/2013, la nullità del provvedimento e del relativo contratto.
Incompatibilità
Con riguardo alle cause di incompatibilità, l’art. 20 del D.lgs. n. 39/2013 prevede l’obbligo di presentazione
annuale, nel corso dell’incarico, di una dichiarazione sull’insussistenza di cause di incompatibilità
individuate dal medesimo decreto. Eventuali situazioni di incompatibilità sopravvenute devono comunque
essere tempestivamente segnalate dall’interessato al soggetto conferente. Il PNA 2019 dispone che la
procedura di conferimento degli incarichi garantisca:
- la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità
da parte del destinatario dell’incarico;
- la successiva verifica entro un congruo arco temporale;
- il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al
conferimento stesso);
- la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013,
e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3,
del d.lgs. 39/2013.
In applicazione di quanto sopra, la presente misura prevede che:
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- negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al
conferimento;

- i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e
incompatibilità sotto forma di dichiarazione sostitutiva di certificazione e dell’atto notorio resa
dall’interessato nei termini e alle condizioni degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000,
contestualmente alla presentazione della manifestazione di disponibilità all’assunzione dell’incarico,
unitamente al proprio curriculum dal quale è possibile evincere, tra l'altro, gli eventuali incarichi o
cariche rivestite, in corso o cessati;

- il Presidente, prima del conferimento dell'incarico, sulla base delle informazioni contenute nel
curriculum e nella dichiarazione dei fatti notori comunque acquisiti, accerta l'insussistenza di cause di
inconferibilità e di situazioni di potenziale incompatibilità, redigendo apposita attestazione di avvenuta
valutazione;

- Successivamente, entro un congruo arco temporale, il Dirigente Ufficio Personale esegue le prescritte
verifiche sul contenuto delle dichiarazioni nel rispetto della normativa di cui all’art. 71 DPR 445/2000
sui controlli sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate ai sensi e per gli effetti degli art. 46 e 47 dello
stesso decreto, redigendo apposita relazione che attesti l’avvenuta verifica e specifichi le modalità e i
tempi dell’adempimento. Le verifiche andranno condotte avvalendosi delle banche dati
informatizzate tenute dalle Amministrazioni competenti (registro imprese, con riferimento ad
altre cariche ricoperte in enti registrati; Banca dati "Anagrafe amministratori locali e regionali del
Ministero dell'Interno" per la titolarità di cariche elettive, Casellario giudiziale, sistema integrato
“Perla PA” del Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri)

- In considerazione della particolare complessità e vastità di siffatti controlli, gli stessi saranno svolti nei
limiti delle risorse umane e strumentali disponibili, secondo criteri di sostenibilità, ragionevolezza,
economicità ed efficienza. Le verifiche, pertanto, potranno avvenire anche a campione, nel rispetto del
limite minimo del 25% del totale delle dichiarazioni acquisite, fermo restando che, in tal caso,
l'estrazione del campione dovrà essere preceduta dall'individuazione e pubblicizzazione dei criteri per
la scelta del campione (ad esempio, percentuale da controllare, attribuzione di diversa pesatura agli
incarichi rientranti in "aree di rischio", etc)

- Siano pubblicate sul sito Amministrazione trasparente, contestualmente all’atto di conferimento
dell’incarico, le dichiarazioni di insussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità e le
attestazioni di avvenuta valutazione di cui ai punti precedenti

- La dichiarazione relativa all’assenza di cause di incompatibilità e inconferibilità deve essere
ripresentata annualmente ed inoltre, su richiesta, nel corso del rapporto di lavoro.

Il RPC, accertata la violazione delle norme di cui al d.lgs. 39/2013, anche a seguito di denuncia, contesta
all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità, ed
eventualmente prende i provvedimenti conseguenti, secondo le disposizioni dell’art 15 del citato decreto
e della Delibera ANAC n. 833 del 03/08/2016.
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Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Incompatibilità, inconferibilità incarichi dirigenziali
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore
di attuazione

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità che
si manifestino
casi di
corruzione

Incompatibilità,
inconferibilità
incarichi
dirigenziali

Inserimento specifica
clausola negli atti di
interpello

Ufficio Personale Per tutto il triennio Binario
sì/no

Sì, clausola
inserita

Acquisizione della
dichiarazione di
assenza delle cause di
incompatibilità e
inconferibilità di
dirigenti e direttore

Ufficio Personale Contestualmente alla
presentazione della
manifestazione di
disponibilità
all’assunzione
dell’incarico e con
cadenza annuale, per
tutto il triennio

Quantitativo (%) 100% delle
dichiarazioni
acquisite

Attestazione della
assenza delle cause di
incompatibilità e
inconferibilità di
dirigenti e direttore

Presidente per i
dirigenti e
Ufficio Personale
per i Responsabili

Prima dell’incarico Quantitativo (%) 100 delle
dichiarazioni
Valutate -
Attestazione resa

Controllo sulla
veridicità delle
dichiarazioni di
assenza delle cause di
incompatibilità e
inconferibilità di
dirigenti e Presidente

Ufficio
Personale

Entro un mese
dall’incarico

Binario
sì/no

Verifiche sulla
veridicità di
almeno il 25%
delle
dichiarazioni
- relazione che
attesti l’avvenuta
verifica e
specifichi le
modalità e i
tempi

Pubblicazione su
amministrazione
trasparente delle
dichiarazioni di
assenza delle cause di
incompatibilità e
inconferibilità e
dell’attestazione di
avvenuta verifica

Ufficio
Personale

Contestualmente alla
pubblicazione dell’atto
di conferimento
dell’incarico

Binario
sì/no

Pubblicazione
avvenuta

Monitoraggio Responsabile Annuale, da
effettuare mediante
somministrazione di
questionari
ai responsabili delle
attività ed acquisizione
delle attestazioni
di avvenuta verifica

Binario
sì/no

Sì,
questionario
somministrato

M 9 Regolamentazione delle attività successive alla cessazione dal servizio (Pantouflage - Revolving
Doors)
Riferimenti normativi:
- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, art. 53, comma 16 ter
- legge 6 novembre 2012, n. 190 articolo 1, co. 43
- decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, art. 21
Il comma 16 ter dell’art. 53 del d.lgs. 165/2001, introdotto dalla legge 190/2012 con l’art 1, comma 42,
lettera l), dispone che “i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi
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o negoziali per conto delle PA di cui all’art. 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso soggetti privati
destinatari dell’attività della PA svolta attraverso i medesimi poteri….”.
Nel PNA 2022 grande spazio è stato dedicato al divieto di pantouflage, ossia all’ipotesi di conflitto di
interessi da inquadrare come incompatibilità successiva. Ciò perché l’ANAC nella propria attività di
vigilanza ha rilevato che tale istituto comporta problemi per chi deve attuarlo anche a causa della laconica
previsione normativa. Resta il fatto che, a parte una verifica circa il miglioramento della misura indicata nel
presente Piano, l’utilizzo di apposita modulistica e la sottoposizione della stessa a una grande platea di
soggetti (dipendenti dell’Ente al momento dell’assunzione, operatori economici al momento
dell’affidamento del relativo contratto, etc…) dovrebbe garantire adeguatamente la prevenzione dell’abuso
indicato.
Una precisazione importante offerta dall’ANAC è quella secondo cui «Sono esclusi dal pantouflage gli
incarichi di natura occasionale», «l’occasionalità dell’incarico, infatti, fa venire meno anche il carattere di
“attività professionale” richiesto dalla norma, che si caratterizza per l’esercizio abituale di un’attività
autonomamente organizzata».
Ai fini dell’applicazione della norma, l’Amministrazione verifica che:
– nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione
del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto
decisionale del dipendente;

– nel provvedimento di cancellazione dal ruolo del dipendente deve essere precisato il divieto imposto
dalle disposizioni normative in parola;

– nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, sia
inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla
cessazione del rapporto;

– sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia
emersa la situazione di cui all’articolo precedente.

– Responsabili dell’applicazione della misura sono:
l’U.O. personale per quanto riguarda il personale
le Aree competenti per quanto riguarda gare e incarichi a soggetti esterni.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Attività successive alla cessazione dal servizio

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità che si
manifestino casi
di corruzione

Attività
successive alla
cessazione dal

servizio

Inserimento clausola di
divieto nei contratti di

assunzione

Ufficio
Personale

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

100% dei contratti
contenenti la
clausola

Inserimento clausola di
divieto nei

provvedimenti di
cancellazione dal ruolo

del personale

Ufficio
Personale

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

100% dei
provvedimenti
contenenti la
clausola

Condizione soggettiva
inclusa nei bandi di
gara o negli atti
prodromici agli

affidamenti, anche
mediante procedura

negoziata

Responsabile del
procedimento di
affidamento

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

Condizione
soggettiva inclusa
nel100% dei casi

Acquisizione di
specifica dichiarazione
sostitutiva prima
dell’affidamento
dell’incarico

Responsabile del
procedimento di
affidamento

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

Dichiarazione
acquisita nel 100%
dei casi
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Esclusione dalle
Procedure di
Affidamento nei
confronti dei soggetti
per i quali sia emersa
la situazione di cui
all’articolo precedente

Responsabile del
procedimento di
affidamento

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

100% di
esclusione

Monitoraggio Referente/ RPCT Annuale, da
effettuare mediante
somministrazione di
questionari ai
responsabili delle
attività

Binario sì/no Sì, questionario
somministrato

M 10 Osservazione scrupolosa delle norme in materia di formazione di commissioni, assegnazione agli
uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna per delitti contro la P.A.
Riferimenti normativi:
- decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, art. 3;
- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, art. 35 bis;
- delibera ANAC 1201 del 18.12.19.
L’art. 3 del d.lgs. 39/2013, “Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la PA”, ha
codificato una presunzione assoluta di conflitto di interessi, che impedisce il conferimento degli incarichi
amministrativi di vertice, di amministratore e gli incarichi dirigenziali a chi sia stato condannato anche con
sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del
Codice penale.
L’art. 35 bis del d.lgs. 165/2001 “Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici”, aggiunto dall’art.1, comma 46 della legge 190/2012, prevede
che: Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel
capo I del titolo II del libro secondo del Codice penale:
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a
pubblici impieghi;
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e
privati;
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori,
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari,
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.
Le inconferibilità dell’art. 3 d.lgs. 39/2013 riguardano tutti i tipi di incarico dirigenziale e quindi ogni volta
in cui si verifichino tutti gli elementi indicati dalla citata disposizione, l’incarico dirigenziale non può
essere conferito o, se già conferito, l’atto di conferimento deve essere dichiarato nullo. Per l’adempimento
di tale disposizione si richiama quanto previsto alla misura M8.
Diversamente, i divieti dell’art. 35 bis d.lgs. 165/2001 riguardano mansioni specifiche, indipendentemente
dal fatto che esse attengano ad un incarico dirigenziale o meno.
Pertanto, tutti gli Uffici dell'Amministrazione con competenze ricadenti nelle fattispecie disciplinate ai
punti a), b) e c) del richiamato articolo 35 bis, preliminarmente alla nomina, all'assegnazione o al
conferimento di incarico, devono verificare l'insussistenza di eventuali condanne anche non passate in
giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale a carico dei soggetti
individuati, mediante acquisizione di apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del DPR n. 445/2000.
Le dichiarazioni andranno poi verificate secondo quanto previsto dall’art 71 del citato DPR n. 445/2000.
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Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Formazione di Commissioni, assegnazione agli Uffici, conferimento di incarichi in caso di
condanna per delitti contro la P.A.

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore
di

attuazione

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità che
si manifestino
casi di corruzione -
tutela
dell’immagine
della PA

Formazione di
Commissioni,
assegnazione
agli Uffici,
conferimento di
incarichi in caso
di condanna per
delitti contro la
PA

Acquisizione delle
Dichiarazioni di
insussistenza di
condanne anche non
passate in giudicato,
per i reati previsti
nel capo I del titolo
II del libro secondo
del Codice penale

Dirigenti di tutte le
Aree e settori
competenti alla
trattazione di quanto
previsto all’art. 35 bis
d.lgs. 165/2001 nei
confronti del personale
assegnato. Ufficio
Personale per i
Dirigenti

Preliminarmente alla
nomina,
all'assegnazione o al
conferimento di
incarico, da rinnovare
ogni anno/Per tutto il
triennio

Quantitativo
(%)

100% delle
dichiarazioni
acquisite

Verifica a campione
delle dichiarazioni
acquisite
sull'insussistenza
delle situazioni
ostative previste
dall'art.35 bis del d.
lgs. n.165/2001

Tutte le Aree e i
settori competenti

Entro il 31 ottobre di
ciascun anno

Quantitativo
(%)

25% delle
dichiarazioni
verificate

Verifiche sulle
segnalazioni
pervenute in ordine
ai divieti di cui
all'art.35 bis del d.
lgs. 165/2001

Tutte i settori
competenti/RPCT

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% delle
segnalazioni
verificate

M 11 Tutela del dipendente che effettua segnalazione di illecito - Whistleblower
Riferimenti normativi:
- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, articolo 54 bis, e successive modifiche;
- art. 19, c. 5, lett. a) del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modifiche, dalla legge 11
agosto 2014, n. 114;
- l. 30/11/2017 n.179;
- Delibera ANAC n. 690 del 01/07/2020;
-linee guida ANAC n. 469 del 09/07/2021;
L’articolo 1, comma 51 della legge 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”,
il cosiddetto whistleblower. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso
altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. Tale articolo è stato più volte
modificato, da ultimo con la legge 179 del 2017, in modo tale da perfezionare la tutela del dipendente che
effettua la segnalazione e garantirne l’anonimato. La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente
ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire ritorsioni.
Il sistema di protezione che la l. 179 riconosce al whistleblower si compone di tre tipi di tutela:
- la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante e della segnalazione;
- la tutela da eventuali misure ritorsive o discriminatorie eventualmente adottate dall’Ente a causa della
segnalazione effettuata;
- l’esclusione dalla responsabilità nel caso in cui il whistleblower (nei limiti previsti dall’art. 3, l. 179)
sveli, per giusta causa, notizie coperte dall’obbligo di segreto d’ufficio, aziendale, professionale,
scientifico o industriale (artt. 326, 622, 623 c.p.) ovvero violi l’obbligo di fedeltà (art. 2105 c.c.).
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Perché al segnalante possa accordarsi la tutela prevista dall’art. 54-bis i presupposti sono i seguenti:
- il segnalante deve rivestire la qualifica di dipendente dell’ente o lavoratore o collaboratore di

imprese fornitrici di beni o servizi o di imprese che realizzano opere in favore del CoRFiLaC;
- la segnalazione deve avere ad oggetto “condotte illecite”;
- il dipendente deve essere venuto a conoscenza di tali “condotte illecite” “in ragione del proprio rapporto

di lavoro”;
- la segnalazione deve essere effettuata “nell’interesse all’integrità della PA”;
- la segnalazione deve essere inoltrata ad almeno uno delle quattro tipologie di destinatari indicati nell’art.

54-bis, co. 1 (RPCT, ANAC, Autorità giudiziaria ordinaria o contabile).
La gestione della segnalazione presso il CoRFiLaC, soluzione che l’ANAC raccomanda, è a carico del
RPCT. Secondo le linee guida ANAC approvate con del. 469 del 09/06/21, entro 15 giorni lavorativi
dall’acquisizione della segnalazione, il RPCT procede al suo esame al fine di valutarne l’archiviazione
ovvero l’avvio dell’istruttoria; l’istruttoria dovrà essere conclusa entro 60 giorni dall’avvio della stessa con
l’archiviazione della segnalazione o la sua trasmissione agli organi competenti (U.P.D., ANAC, Autorità
giudiziaria ordinaria e contabile). Nel caso di conflitto di interessi del RPCT, sarà competente il
Presidente. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, salva
l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Tutela del dipendente che effettua segnalazione di illecito - Whistleblower
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore

di
attuazione

Risultato
atteso

Aumentare la
capacità di
scoprire casi
di corruzione

Tutela del
dipendente che
effettua
segnalazione di
illecito -Whistleblower

Predisposizione regolamento
gestione segnalazioni

RPCT 2025 Binario
sì/no

Regolamento
proposto al
vertice politico

Comunicazione
dell’indirizzo pec per la
segnalazione degli illeciti
ai dipendenti

RPCT 2025 Binario
sì/no

Nota inviata

Comunicazione all’indirizzo
pecper la segnalazione
degli illeciti alle ditte
fornitrici in seno alle
lettere di incarico

RUP Per tutto il corso del
triennio

Quantitativo
(%)

Indirizzo
comunicato in
occasione del
100% degli
incarichi di
fornitura

Ricezione analisi e riscontro
delle segnalazioni pervenute

RPCT Entro 15 giorni
lavorativi
dall’acquisizione della
segnalazione, il RPCT
procede al suo esame
al fine di valutarne
l’archiviazione ovvero

l’avvio
dell’istruttoria.
L’istruttoria dovrà
essere conclusa entro
60 giorni dall’avvio
dell’istruttoria

Quantitativo
(%)

100% delle
segnalazioni
esaminate

Monitoraggio RPCT Annuale, da
effettuarsi in

occasione del report
annuale al vertice

politico

Binario
si/no

Si, report prodotto

M 12 Piano della formazione del personale sui temi dell’etica e della legalità ed altre tematiche
inerenti al rischio corruttivo.
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Riferimenti normativi:
- l. 190/2012 art. 1 co. 8 D.P.R. 70/2013
- P.N.A. 2019

Ruolo di primaria importanza riveste l'attività di formazione del personale nell’ambito del quadro
normativo in materia di prevenzione della corruzione e della legalità. Al riguardo l'art.1, comma 8 della
legge 190/2012 affida al RPCT il compito di individuare il personale da inserire nei programmi di
formazione sui temi dell’etica e della legalità, anche definendo, le “procedure appropriate per selezionare
e formare […] i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione ...”. Il
PNA riconosce nell'espletamento di un’adeguata attività formativa uno dei principali strumenti per
prevenire e contrastare il verificarsi dei fenomeni corruttivi, nella considerazione che una costante attività
di formazione/informazione, anche sulle innovazioni normative intervenute in materia, assicuri una
sempre maggiore consapevolezza e adeguata professionalità riducendo, in tal modo, il margine di rischio.
Nel corso del 2023 è stato predisposto due corsi di formazione di tutto il personale ai sensi dell’art 1 co.
10 della L. 190/2012 sui temi dell’etica e della legalità previsti al co. 11 dello stesso art. 1, L. 190/2012, e
sul codice di comportamento.

Nel prossimo triennio sarà cura dell’U.O. Personale garantire continuità attraverso l’erogazione della
formazione secondo la predisposizione di un nuovo programma, la raccolta dei questionari di valutazione sul
corso seguito e la loro trasmissione al RPCT ai fini del monitoraggio sull’efficacia della misura in oggetto.
Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura formazione del personale
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Creare un
contesto
sfavorevole
alla
corruzione

Formazione del
personale

Organizzazione
corsi/erogazione
formazione

Ufficio
Personale

Triennale, secondo
piano di formazione

Quantitativo
(%)

100% del
personale incluso
nel piano di
formazione
nell’anno di
riferimento
formato

Raccolta dei
questionari di
valutazione dei corsi e
trasmissione degli
stessi al RPCT

Ufficio
Personale

Entro il 31 ottobre
di ogni anno

Binario sì/n o 100% dei
questionari di
valutazione dei
corsi trasmessi al
RPCT

Monitoraggio Referente/
Responsabile/Ufficio

Personale

Annuale, da
effettuare mediante
trasmissione dei
questionari di
valutazione delle
attività formative
dei singoli
partecipanti al
RPCT

Binario si/no Sì, questionari
somministrati ai
partecipanti e
trasmessi al RPCP
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M 13 Monitoraggio dei tempi procedimentali
- legge 6 novembre 2012, n. 190. art. 1, commi 9, lett. d), e 28.
La presente misura riguarda l'accertamento dell'eventuale inosservanza dei termini di conclusione dei
procedimenti amministrativi appositamente regolamentati e, conseguentemente, l'avvio di azioni utili per
l'eliminazione delle anomalie riscontrate. I dirigenti e i Responsabili di Settore comunicano
tempestivamente al RPC ogni ritardo verificatosi nell’ambito dei procedimenti di propria competenza
rispetto i termini fissati nella Mappa Servizi e\o nelle specifiche disposizioni che li regolano. Il RPC ed i
dirigenti verificano periodicamente i tempi e le modalità di svolgimento dei procedimenti al fine di
introdurre eventuali miglioramenti. Si prevede l'esecuzione di una attività di monitoraggio annuale sul
rispetto dei termini procedimentali tramite trasmissione di apposita scheda di report ai Dirigenti e
Responsabili del CoRFiLaC, finalizzata ad acquisire le seguenti informazioni: numero complessivo dei
procedimenti avviati nell'anno (riferito al periodo: dal 01.11 dell’anno precedente al 31.10 dell’anno in
corso) che si sono conclusi oltre il termine previsto (per legge o per regolamento) e relativa incidenza
percentuale sul totale dei procedimenti conclusi nello stesso periodo; motivazioni sintetiche dei ritardi.
I risultati del monitoraggio andranno pubblicati sul sito dell’Ente.
Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
monitoraggio dei tempi procedimentali

Obiettivo Misura Fasi per
l’attuazione

Soggetto
responsabile

Tempi di
realizzazione

Indicatore di
attuazione

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità che
si manifestino
casi di corruzione

Monitoraggio dei
tempi
procedimentali

Monitoraggio del
rispetto dei termini,
previsti dalla legge o
dai regolamenti, per la
conclusione dei
procedimenti

Referente/
Responsabile

Annuale, riferito al
periodo: dal 01.11
dell’anno
precedente al 31.10
dell’anno in corso
(da effettuare
mediante
somministrazione di
apposita scheda)

Qualitativo
binario (si/no)

Sì, questionario
somministrato

M 14 Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti o che
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi di qualunque
genere
Riferimenti normativi:
- legge 6 novembre 2012, n. 190, art. 1, comma 9, lett. e).
In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti sopra indicati, l’ordinamento sancisce la cosiddetta
terzietà tra i principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici per evitare che,
nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse
dell’Ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. L’art. 1, comma 9, lettera e)
della L. 190/2012, prevede che il PTPCT definisca le modalità di monitoraggio dei rapporti tra
l’Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti
degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.
Ai fini dell'attuazione della misura gli Uffici interessati chiedono - nelle fasi di
gara/selezione/accertamento dei requisiti, ai soggetti con i quali andranno stipulati contratti o che risultano
interessati dai suddetti procedimenti, il rilascio di apposite dichiarazioni da rendersi ai sensi degli art. 46 e
47 DPR. 445/2000 in cui si attesti l’inesistenza di rapporti di parentela o affinità con funzionari o
dipendenti della PA deputati alla trattazione del procedimento. In ogni contratto concluso dal CoRFiLaC
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inoltre andrà inserita, oltre che la dichiarazione che l’operatore economico non si trova in alcuna delle
condizioni di cui all’art. 53, comma 16 ter del d.lgs. n. 165/2001 (misura M9), che non si trovi in relazione
di parentela o affinità, o situazione di convivenza o frequentazione abituale con dirigenti e dipendenti del
CoRFiLaC coinvolti nel procedimento di incarico o nella sua esecuzione. Qualora l'azione di monitoraggio
ex art. 1, comma 9, lettera e) della L. 190/2012 dovesse riscontrare eventuali rapporti di parentela o affinità,
i dipendenti interessati dovranno astenersi dall’attività ai sensi dell'art. 6 bis della legge 7 agosto 1990, n.
241, introdotto dall’ art 1, comma 41, legge 190/2012.

Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti o che
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi di
qualunque genere
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore
di attuazione

Risultato atteso

Ridurre le
o pportunità che
si manifestino
casi di
corruzione

Monitoraggio dei
rapporti tra
l’amministrazione e i
soggetti che con essa
stipulano contratti o
che sono interessati
aprocedimenti di
autorizzazione,
concessione o
erogazione di
vantaggi di qualunque
genere

Acquisizione delle
dichiarazioni da
parte dei terzi

Responsabile del
procedimento

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

Dichiarazioni
acquisite nel
100% dei casi

Inserimento di
apposita clausola
contrattuale

Responsabile del
procedimento

Per tutto il triennio Quantitativo
(%)

Clausola inserita
nel 100% dei
casi

Monitoraggio
sull'attuazione della
misura

Referente/
Responsabile

Annuale, da
effettuare mediante
somministrazione di
questionari ai
responsabili delle
attività

Binario,
sì/no

Sì, questionario
somministrato

M 15 Tutela dell’imparzialità dell’azione amministrativa nei casi di conferimento di incarichi a
consulenti e collaboratori
-d.lsl. 165/2001 art 53;
-art 15 d. lgs. 33/2013 Art. 2 DPR 62/2013.
L’art. 53 del d.lgs. 165 del 2001, come modificato dalla l. 190 del 2012, impone espressamente
all’amministrazione di effettuare una previa verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di
conflitto di interessi in occasione del conferimento degli incarichi in discorso e la pubblicazione
dell’attestazione dell’avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di
interessi sul sito della PA. Il PNA 2019 raccomanda alle amministrazioni di prevedere nei PTPCT
adeguate misure relative all’accertamento dell’assenza di conflitti di interessi con riguardo ai consulenti.
Con la presente misura si prevede:
rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, con l’indicazione dei dati
relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati
dalla PA o lo svolgimento di attività professionali da parte del destinatario dell’incarico, prima del
conferimento dell’incarico di collaborazione o consulenza e previsione del dovere dell’interessato di
comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di interessi insorta successivamente al conferimento
dell’incarico;
aggiornamento annuale della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;
verifica delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte dell’Ufficio
conferente l’incarico e redazione di apposita attestazione di avvenuta verifica.
Responsabile dell’applicazione della misura è il responsabile dell’Area/Settore che cura il procedimento di
affidamento dell’incarico.
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Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
tutela dell’imparzialità dell’azione amministrativa nei casi di conferimento di incarichi a
consulenti o collaboratori
Obiettivo Misura Fasi per l’attuazione Soggetto

responsabile
Tempi di
realizzazione

Indicatore
di

attuazione

Risultato
atteso

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

Verifica
insussistenza
di conflitto
di interessi

Acquisizione dichiarazione
circa l’esistenza di
situazioni in capo a ciascun
soggetto che possano
configurare astrattamente
conflitti di interesse dai
soggetti interessati
all’incarico e eventuali
altri incarichi o cariche

Responsabile che cura
il procedimento di
affidamento
dell’incarico.

Prima dell’incarico
e rinnovo annuale

Quantitativo
(%)

Dichiarazioni
acquisite nel
100% dei casi

Attestazione di verifica della
dichiarazione di
insussistenza di situazioni
di conflitto di interesse

Organo che conferisce
l’incarico e
responsabile che
cura il procedimento
di affidamento
dell’incarico

Tempestivo Quantitativo
(%)

Attestazioni rese
nel 100% dei
casi

Pubblicazione
dell’attestazione di cui sopra

Responsabile che cura
il procedimento di

affidamento
dell’incarico.

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% attestazioni
pubblicate

Monitoraggio Referente/
Responsabile

Annuale, da
effettuare mediante
somministrazione
di questionari ai
responsabili

Binario
(sì/no)

Sì, questionario
somministrato

MISURE SPECIFICHE
Oltre alle misure fin qui elencate, applicabili a tutti i procedimenti/attività dell’Ente, sono state individuate
ulteriori misure di prevenzione applicate a determinati procedimenti, delle seguenti tipologie:
-disciplina del conflitto di interessi
-trasparenza
-controllo
-rotazione
-regolamentazione.
Esse sono applicate con le modalità specificate nel registro rischi che viene allegato al presente piano e di
cui fa parte integrante. Seguendo le indicazioni del PNA 2019, piuttosto che individuare nuove misure nella
maggior parte dei casi si è preferito razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti presso l’Ente.
In occasione delle scorse edizioni del PTPCT sono state individuate le misure applicate a specifici
procedimenti.
Per il prossimo triennio le misure sono confermate con alcuni aggiustamenti derivanti dall’esperienza
maturata in fase di implementazione del Piano, mantenendo la suddivisione dei procedimenti per
Area/Settore di riferimento, ad eccezione per il procedimento degli acquisti e di predisposizione e gestione
di progetti finanziati con fondi comunitari per i quali sono state predisposte misure specifiche indirizzate a
tutte i Responsabili che gestiscono tali procedimenti. Per il dettaglio delle misure adottate si richiama il
registro dei rischi corruttivi allegato al presente aggiornamento del PTPCT.
2.3.5 Monitoraggio delle misure previste nel PTPC - relazione annuale
Il RPC vigila sull’applicazione delle misure e sulle relative tempistiche individuate nel presente Piano, nel
registro dei rischi corruttivi e nella griglia degli obblighi di pubblicazione. Richiede ai dipendenti dell’Ente
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tutte le informazioni necessarie anche, se nominato, per il tramite del Referente. Per converso, tutto il
personale è tenuto a riscontrare tempestivamente le richieste e collaborare fattivamente nelle attività di
monitoraggio. I dirigenti responsabili di struttura o di specifici incarichi operativi forniscono al RPC tutti gli
elementi utili e necessari alla valutazione. Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il
Responsabile della prevenzione della corruzione redige una relazione annuale che offre il rendiconto
sull’applicazione delle misure di prevenzione definite dal PTPC che viene trasmessa all’Organo Politico e
all’O.I.V., e pubblicata sul sito dell’Ente, sezione Amministrazione Trasparente. La relazione è predisposta
secondo gli schemi e i tempi dettati dall’ANAC. Anche il monitoraggio sull’applicazione delle misure del
PTPCT 24-26, è stato realizzato mediante due tipologie di verifiche: un primo monitoraggio sull’
applicazione delle misure effettuato in autovalutazione da ciascun dirigente, e un successivo audit, di
secondo livello, effettuato dal RPCT. Durante tutto il corso dell’anno, inoltre, il Responsabile ha eseguito
controlli, richiesto informazioni sullo stato di realizzazione delle misure e sollecitato integrazioni delle
attività svolte. Per quanto riguarda i risultati del monitoraggio relativi alle attività 2024, si richiama a
quanto contenuto della relazione del RCPT relativa a tale annualità, pubblicata al link:
http://corfilac.it/amministrazione-trasparente.
2.3.6. Integrazione del Piano nel ciclo della performance
I processi e le attività di programmazione posti in essere per l’attuazione PTPC costituiscono obiettivi ed
indicatori per la prevenzione del fenomeno della corruzione rilevanti ai fini della gestione del ciclo della
performance. In particolare, le misure di contrasto alla corruzione vanno richiamate, sia sotto il profilo
della performance organizzativa sia sotto quello della performance individuale, per i dirigenti e i
responsabili dell’applicazione ed implementazione delle misure.
2.3.7 Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità
Il Responsabile della Trasparenza di cui alla l. 190/2012 art. 1 co 7 e s.m.i. che esercita le funzioni di cui
all’art. 43 d.lgs. 33/2013 dell’Ente è lo stesso R.P.C., nominato con Delibera del Consiglio Direttivo n. 9
del 30/03/2021.
I compiti principali del Responsabile sono i seguenti:

provvede alla predisposizione e all’aggiornamento annuale del PTTI;
espleta attività di vigilanza continua sul corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti
dalla normativa vigente;

assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento dei dati;
evidenzia i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento
disciplinare. Il Responsabile segnala, altresì, le criticità al vertice politico dell’Amministrazione e
all’O.I.V., ai fini dell’attivazione degli eventuali interventi di loro competenza;

vigila sull’applicazione e l’aggiornamento delle linee guida adottate per la gestione del sito web
istituzionale sezione Amministrazione Trasparente;

controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico (art. 43, comma 4, D.Lgs. 33/2013)
previsto dall’ art. 5 del medesimo decreto.

2.3.7.1 Obiettivi strategici in materia di trasparenza
La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sul
proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori
relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali
e dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del
rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza per
gli enti pubblici sono definiti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, che prevede l’obbligo di
garantire la massima trasparenza della propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della
legalità e dell'integrità del proprio personale.
L’Ente, nella propria attività si propone di perseguire maggiori livelli di trasparenza mediante il
miglioramento della qualità delle informazioni pubblicate. Il processo è stato già avviato nel corso degli
ultimi anni, e si è concretizzato nel miglioramento del formato di pubblicazione dei dati, per facilitarne
l’accesso agli utenti e con l’implementazione dei dati pubblicati.
2.3.7.2. Collegamenti con il piano della performance
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I processi e le attività di programmazione posti in essere per l’attuazione del presente PTTI costituiscono
obiettivi rilevanti ai fini della gestione del ciclo della performance. In particolare, le misure di trasparenza
disciplinate dal presente Piano saranno inserite nel Piano della performance, sia sotto il profilo della
performance organizzativa sia della performance individuale, per i dirigenti responsabili dell’applicazione
ed implementazione delle misure.
2.3.7.3. Predisposizione del PTTI
Per l’aggiornamento ed attuazione del programma, il responsabile della trasparenza si avvale dei dirigenti
del CoRFiLaC che, ciascuno per le proprie funzioni, ed ai sensi dell’art. 43, comma 3 del D.Lgs. 33/2013,
garantiscono il tempestivo e regolare flusso dei dati di pertinenza, la loro completezza e veridicità nonché
il loro aggiornamento nel rispetto dei termini stabiliti dalle norme vigenti e dal presente Piano.
L’Amministrazione valuterà l’opportunità di inserire il tema della trasparenza, nonché quello della
prevenzione della corruzione, all’interno degli incontri che saranno programmati nell’ambito delle diverse
attività istituzionali.
2.3.7.5. Trasparenza come misura di prevenzione della corruzione
La trasparenza è uno degli assi portanti della politica anticorruzione e concorre ad attuare i principi
costituzionali di imparzialità, integrità, buon andamento, efficacia ed efficienza delle risorse pubbliche.
Essa è essenziale per le prestazioni pubbliche (art. 1 co 15 l. 190/2012) e assicura l’accessibilità totale dei
dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, con specifiche eccezioni dettate dalla tutela
della privacy o per particolari settori dell’attività pubblica, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.
Le misure facenti capo alla trasparenza, individuate dal CoRFiLaC sono:
M 3 a) Assolvimento degli obblighi di pubblicazione
M 3 b) Accesso civico semplice e generalizzato
M 3 c) Individuazione del RASA

M 3 a) Assolvimento degli obblighi di pubblicazione
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa.
In applicazione dell’art. 10 del D. Lgs. 33/13, il CoRFiLaC ha adottato una propria griglia degli obblighi,
che opportunamente integrata e modificata, fa parte integrante del presente documento (All.2 “griglia degli
obblighi”) e viene pubblicata sul sito istituzionale www.corfilac.it nella sez. “Amministrazione
Trasparente”. Essa individua gli specifici obblighi di pubblicazione indicando le attività da svolgere nel
triennio, le tempistiche e i responsabili della pubblicazione dei dati. I dirigenti e i responsabili delle aree ed
i responsabili dei procedimenti devono garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni secondo
quanto indicato nell’apposita colonna all’incaricato della pubblicazione, che procederà al materiale
inserimento dei dati trasmessi nella sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale. Il RPCT,
supportato eventualmente dal Referente, monitora la correttezza degli adempimenti. Vanno garantiti gli
adempimenti e gli aggiornamenti nei tempi previsti dall’allegato. Il concetto di tempestività è interpretato
in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione deve essere effettuata in tempo utile a consentire loro
di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalle vigenti normative.
M 3 b) Accesso civico semplice e generalizzato
L’art. 6 del D. Lgs. n. 97/2016 ha sostituito l’art. 5 del D. Lgs. n. 33/2013, rubricato “accesso civico a dati e
documenti”. Le modifiche sono di estrema importanza in quanto il Legislatore ha inteso operare un cambio
di prospettiva, passando da mere forme di pubblicazione delle informazioni da parte delle Amministrazioni,
a garantire una vera e propria libertà di accesso a dati e documenti detenuti dalle stesse. Il nuovo istituto
dell’accesso civico “generalizzato”, che si aggiunge a quello “semplice”, riconosce a tutti il diritto di
accedere ai dati ed ai documenti detenuti dalla PA, indipendentemente dalla titolarità di situazioni
giuridicamente rilevanti, non ponendo pertanto alcun limite alla legittimazione soggettiva del richiedente. Il
diritto di accesso può essere esercitato non più nei confronti dei soli dati e documenti per i quali esistono
specifici obblighi di pubblicazione (accesso civico semplice), ma anche rispetto a quelli per i quali non è
prevista alcuna specifica pubblicità. Unico limite posto all’esercizio del diritto è il necessario
contemperamento con gli interessi pubblici (relazioni internazionali, sicurezza e ordine pubblico, etc. e
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privati (tutela dei dati personali, interessi commerciali e industriali, etc.). Pertanto, l’istituto dell’accesso
civico non si configura più come mero rimedio sanzionatorio per il mancato o parziale adempimento degli
obblighi di pubblicazione da parte dell’Amministrazione, ma acquisisce valenza di strumento di
partecipazione attiva da parte dei cittadini all’attività amministrativa, attraverso un controllo più diffuso
degli ambiti in cui opera la PA.
L’Ente garantisce l’accesso civico, come sopra rappresentato, indica il riferimento della mail cui rivolgersi
per presentare le richieste sotto la sezione “contatti” del proprio sito istituzionale, e pubblica il registro
degli accessi che riporta anche l’esito delle richieste.
M3c) Individuazione del RASA (responsabile anagrafica stazioni appaltanti)
Con Delibera del Consiglio Direttivo n. 11 del 29/04/2022 è stata individuata la figura del RASA.
Scheda di programmazione ai fini dell’attuazione della misura
Trasparenza
Obiettivo Misura Fasi per

l’attuazione
Soggetto

responsabile
Tempi di

realizzazione
Indicatore

di
attuazione

Risultato atteso

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

Rispetto degli
obblighi di
pubblicazione
(griglia degli
obblighi)

Garantire il regolare
flusso delle informazioni
da pubblicare ai fini del
rispetto dei termini
stabiliti dalla legge

Si veda griglia
degli obblighi
allegata al Piano

Si veda griglia degli
obblighi allegata al

Piano

Quantitativo
(%)

90% dei dati
pubblicati nella

sezione
Amministrazione
Trasparente
aggiornati

Pubblicare le
informazioni secondo il
formato “aperto”
richiesto dalla normativa

Web master Si veda griglia degli
obblighi allegata al
Piano

Quantitativo
(%)

80% dei dati
pubblicati nella
sezione
Amministrazione
Trasparente in
formato “aperto”

Verifica della corretta e
completa pubblicazione
dei dati al 31.10

Referente/
Responsabile

Se svolta dal
Referente, da
trasmettere al RPC
entro il 10.11 (da
effettuarsi mediante
somministrazione
di questionari ai
responsabili delle
attività). Se dal RT,
da trasmettere in
occasione del report
annuale all’Organo
Politico

Qualitativo
Binario
(Sì/No)

Sì,
Report trasmesso

Informatizzazione del
procedimento di
pubblicazione di Decreti
DG

2024 Qualitativo
Binario
(Sì/No)

Sì,
Informatizzazione

introdotta

Attestazione
s ull’assolvimento degli
obblighi di pubblicazione
al 31.03

OIV Da pubblicare entro
il 30.04, o secondo
diversa indicazione
dell’ANAC

Qualitativo
Binario
(Sì/No)

Sì,
Attestazione
pubblicata

Accesso civico

Analisi e riscontro delle
richieste di accesso
civico semplice ex d. lgs
33/13 art 5 co 1

Dirigente
delegato
all’accesso

civico

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% delle
richieste analizzate

Analisi e riscontro delle
richieste di accesso
civico generalizzato ex d.
lgs. 33/13 art 5 co 2

Dirigente
delegato
all’accesso

civico

Tempestivo Quantitativo
(%)

100% delle
richieste analizzate

Tenuta e pubblicazione
del registro degli accessi
(atti, civico,
generalizzato)

Dirigente
delegato
all’accesso

civico

Semestrale Qualitativo
Binario
(Sì/No)

Sì,
Registro

pubblicato
aggiornato

2.3.8 Allegati sezione Piano anticorruzione e trasparenza
All. 1. Griglia degli obblighi di pubblicazione 2025-2027
SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO
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Sottosezione 3.1. STRUTTURAORGANIZZATIVA
In relazione all'organizzazione del CoRFiLaC, ai fini dell’adeguamento dello Statuto del CoRFiLaC all’art.
39, commi 3 e 4, della L.R. 9/2015, che fissa a tre il numero massimo dei componenti degli organi di
amministrazione, in data 07/12/2018 è stato approvato alla presenza del Notaio, il nuovo Statuto del
CoRFiLaC con la nuova ragione sociale in “Consorzio per la Ricerca nel settore della Filiera Lattiero-
Casearia e dell’agroalimentare”, e registrato alla CCIAA di Ragusa il 12/12/2018. L’attività del
Consorzio è finalizzata, nel rispetto dell’art. 5, co. 1, legge regionale 5 agosto 1982, n. 88, all’espletamento
di attività di ricerca applicata nel settore lattiero-caseario e dell’agroalimentare anche mediante attività di
supporto alle imprese del settore, nonché alla divulgazione dei risultati anche attraverso la formazione e
l’aggiornamento dei soggetti operanti nel settore. Il Consorzio, altresì, svolge attività di certificazione dei
prodotti lattiero-caseari e agroalimentari a marchio e di qualità, attività di formazione per la produzione
lattiero casearia, attività di promozione dei prodotti lattiero-caseari e agroalimentari a marchio e di qualità,
e attività di servizio per le imprese che richiedono supporti di ricerca e analisi per migliorare la qualità delle
produzioni. Il Consorzio, agendo senza fini di lucro, vuole garantire continuità all’attività di ricerca del
Progetto Ibleo. E’ data priorità di intervento alle produzioni lattiero-casearie ed agroalimentari del territorio
siciliano. Il CoRFiLaC opera come ente strumentale della Regione Sicilia garantendo, in tal modo, le
prestazioni e la collaborazione tecnico scientifica necessarie all’espletamento delle funzioni in materia
lattiero – casearia e agroalimentare. Le funzioni sono assolte, in primo luogo, mediante attività di ricerca
scientifica, finalizzata all’avanzamento delle conoscenze e allo sviluppo di nuove tecnologie. Il CoRFiLaC
svolge quindi attività di ricerca istituzionale oltre che attività di certificazione.
3.1.2. Organi dell’Ente
La governance del CoRFiLaC è affidata agli organi consortili previsti da Statuto (Art. 6). La struttura
organizzativa del CoRFiLaC è formata dall’Assemblea dei Consorziati, dal Consiglio Direttivo, dal
Presidente, dal Comitato Scientifico e dal Collegio dei Revisori.

ORGANI DEL CORFILAC FUNZIONI
Assemblea dei Consorziati - Vigila sull’operato del Consiglio Direttivo;

- Delibera, a maggioranza dei due terzi dei componenti, sulle modifiche
allo statuto, ivi compresa la proroga della durata, su proposta del
Consiglio Direttivo;

- Nomina i membri del Comitato Scientifico sulla base di terne
segnalate dalle Università siciliane, con il supporto di documentazione
curriculare, tra persone particolarmente esperte nel campo della
ricerca e della sperimentazione nel settore lattiero caseario;

- Nomina il coordinatore del Comitato Scientifico, scegliendolo tra gli
esperti che lo compongono e sempre sulla base delle migliori
risultanze curriculari;

- Vigila sull’operato del Consiglio Direttivo;
- Delibera sulle materie ad essa eventualmente sottoposte dal Consiglio
Direttivo;

- Delibera, a maggioranza dei due terzi dei componenti, sulla
responsabilità del Presidente, del Vicepresidente, dei componenti del
Collegio dei Revisori dei Conti e del Comitato Scientifico.

Consiglio Direttivo - Approva i bilanci:
- Nomina il Vicepresidente del Consorzio a maggioranza assoluta dei
suoi componenti;

- Delibera per quanto attiene alla istituzione e al funzionamento degli
uffici e del personale;

- Approva le linee programmatiche e gli indirizzi generali dell'attività
del Consorzio;

- Approva i regolamenti per il funzionamento degli organi e degli uffici;
- Amministra il patrimonio del Consorzio.
- Dura in carica quattro anni. È stato costituito con D.A. n. 136/Gab del
30/12/2020.

Presidente - Assume la legale rappresentanza del Consorzio;



38

3.1.2. Gli Uffici
Organizzazione dell’Ente
L’organizzazione del CoRFiLaC introdotta con l’ultimo provvedimento, Delibera del Consiglio Direttivo n. 17
06/06/2024, è articolata, come segue:

AREA RICERCA E SVILUPPO

Settore Laboratori & Servizi
 Laboratorio Analisi Chimiche
 Laboratorio Analisi Alimenti Zootecnici
 Laboratorio Analisi Sensoriali
 Laboratorio Microbiologia
 Sistemi Informatici

Settore Progetti di Ricerca
 Laboratorio Ricerca & Sviluppo
 Brain Lab
 Caseificio Sperimentale
 Laboratorio Stagionatura
 Ufficio transizione digitale e privacy

Settore Formazione & Trasferimento Tecnologico
 Ufficio Alta Formazione
 Ufficio Trasferimento Tecnologico
 Ufficio Relazione Istituti Scolastici

Settore Accreditamento

Settore Certificazione Agroalimentare

DIVISIONE COMUNICAZIONE
& DIVULGAZIONE

Ufficio Comunicazione

- Fissa l’elenco delle materie da trattare, convoca e presiede, nella sede
del Consorzio, l'Assemblea dei Consorziati e il Consiglio Direttivo, ne
coordina i lavori e provvede all'esecuzione delle deliberazioni;

- Coordina l'attività scientifica svolta dal Consorzio e redige la relazione
annuale sull'attività svolta e sui risultati ottenuti;

- E’ coadiuvato da un Direttore Amministrativo e da un Direttore Ricerca
e Sviluppo;

- Dura in carica quattro anni. È stato nominato con D.A. n. 136/Gab del
30/12/2020.

Comitato Scientifico - Elabora i programmi di ricerca e di sperimentazione che sono trasmessi
unitamente ai preventivi di spesa al Consiglio Direttivo nei confronti
del quale espleta funzioni di consulenza, in particolare per quanto
attiene alla ricerca applicata e alla sperimentazione e per ogni altra
questione di carattere tecnico-scientifico

Collegio dei Revisori vigila:
- sull’osservanza delle disposizioni di legge e dei regolamenti da parte
dell’Assemblea dei Consorziati, del Presidente, del Consiglio Direttivo
e del Comitato Scientifico;

- sulla regolarità della gestione contabile e, in particolare, accerta la
corrispondenza del conto consuntivo al preventivo ed alle scritture
contabili;

- redige annualmente la relazione di competenza sul bilancio preventivo
e sul conto consuntivo;

- controlla l’amministrazione del Consorzio attraverso le funzioni
previste dalle vigenti normative
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AREA AMMINISTRAZIONE  Ufficio Ragioneria
 Ufficio Economato
 Ufficio Segreteria
 Ufficio Acquisti
 Ufficio Personale

AREA PATRIMONIO &
FUNZIONAMENTO ENTE

 Consegnatario dei beni

I dipendenti del CoRFiLaC sono 30.
Sottosezione 3.2. ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE
3.2.1 Normativa di riferimento
Il lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche è stato introdotto dall’art. 14 legge n. 124 del 2015 e
successivamente disciplinato dall’art. 18 della Legge n. 81/2017. La Direttiva del Ministro per la
semplificazione e la PA n. 3 del 2017 individua gli strumenti organizzativi e operativi che le PA devono
porre in essere per la promozione e lo sviluppo del lavoro agile. A livello regionale, il lavoro agile (Smart
working) è disciplinato dall’art. 35 del vigente CCRL del comparto non dirigenziale della Regione Siciliana
e degli enti di cui all’art. 1 della L.R. 10/2000:
Art. 35 - Disciplina del lavoro agile (Smart working)
1. Il Lavoro agile, introdotto in fase di sperimentazione per un periodo di tre anni in attuazione di
quanto previsto dall’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n.124 recante “Disposizioni in materia di
promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”, è rivolto ai dipendenti di ruolo che
posseggano i requisiti previsti dal presente articolo.
2. In fase di prima applicazione, il Lavoro agile coinvolge un contingente del 10 per cento di unità di
personale, ripartite in misura proporzionale in rapporto alla struttura organizzativa dell’Amministrazione.
La quota di ciascuna struttura organizzativa non coperta può essere destinata proporzionalmente ad altre
strutture.
3. Non è ammesso il ricorso al Lavoro agile da parte del personale in regime di part-time; resta ferma la
possibilità, per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, di richiedere una revisione
dell’articolazione della prestazione lavorativa con il ritorno al tempo pieno, per un lasso di tempo
compatibile con il periodo di sperimentazione. Non è altresì ammesso il personale che sia stato oggetto di
procedimenti disciplinari, con irrogazione di sanzione superiore a rimprovero scritto, nei due anni
precedenti alla data di presentazione dell’istanza.
4. Il dipendente può eseguire la prestazione in modalità di lavoro agile qualora sussistano i seguenti
requisiti:
a) è possibile delocalizzare almeno in parte, le attività allo stesso assegnate, senza che sia
necessaria la costante presenza fisica nella sede di lavoro;
b) è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione
lavorativa al di fuori della sede di lavoro;
c) gode di autonomia operativa ed ha la possibilità di organizzare l’esecuzione della
prestazione lavorativa;
d) è possibile monitorare e valutare i risultati conseguiti.
5. Il luogo in cui espletare l’attività lavorativa è individuato dall’Amministrazione su richiesta del
singolo dipendente, nel rispetto di quanto indicato nell’Informativa sulla sicurezza sotto riportata, affinché
non sia pregiudicata la tutela del lavoratore stesso e la segretezza dei dati di cui dispone per ragioni di
ufficio.
6. In fase di sperimentazione, allo smart worker, è consentito l’espletamento ordinario dell’attività
lavorativa al di fuori della sede di lavoro per un massimo di 6 giornate mensili.
7. L’esercizio della prestazione lavorativa in modalità agile avviene su base volontaria. Il dipendente
espleta l’attività lavorativa avvalendosi degli strumenti di dotazione informatica già in suo possesso o
fomiti dall’Amministrazione quali: pc portatili, tablet, smartphone o quant’altro ritenuto opportuno e
congruo dall’Amministrazione per l’esercizio dell’attività lavorativa.
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8. Qualora le istanze ammissibili al progetto pilota siano superiori al contingente assegnato è istituita,
senza oneri, una Commissione presso l’Amministrazione al fine di ammettere prioritariamente le istanze
presentate i cui richiedenti si trovino in una delle condizioni di seguito indicate, non cumulabili tra loro ai
fini del punteggio:
a) dipendente istante in stato di gravidanza non in condizioni oggetto di tutela della maternità di
cui al d.lgs. 26 marzo 2001, n. 151: punti 5;
b) esigenze di cura nei confronti di figli minori che frequentino scuole di ogni ordine e grado: punti
5;
c) distanza tra domicilio dichiarato all’Amministrazione e sede di lavoro superiore ai 50 km: punti
3;
d) impossibilità a raggiungere in maniera autonoma la sede di lavoro a causa di particolari
condizioni di salute del dipendente, anche transitorie, purché debitamente documentate e non già oggetto
di tutela della L. 5 febbraio 1992, n.104: punti 3;
e) non fruizione nel periodo di svolgimento del lavoro agile di altri istituti di flessibilità dell’orario
di lavoro o di permessi giornalieri e/o orari retribuiti: punti 2. Il cumulo dei punteggi connessi alle
condizioni di cui alle lett. a) -e) sopra indicate è ammesso esclusivamente qualora le richieste presentate, a
parità di punteggio, siano superiori al numero di posizioni messe a diposizione, attribuendo in ogni caso
priorità alle richieste di esecuzione del rapporto di lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici nei
tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto dall'art. 16 del testo
unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al
decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151, ovvero dai lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi
dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.104. Qualora giungano delle rinunce dai
dipendenti ammessi allo smart working si provvederà a ricoprire i posti liberatisi previo esame delle
istanze già presentate.
9. I dipendenti ammessi allo svolgimento del progetto pilota stipulano un “Contratto individuale
integrativo” che disciplina quanto segue:
a) modalità di esecuzione della prestazione lavorativa svolta all’esterno della sede di lavoro e di
esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro;

b) durata del contratto, modalità di recesso d’iniziativa del dipendente e di revoca da parte
dell’Amministrazione;

c) indicazione del trattamento economico del dipendente;
d) obblighi connessi all’espletamento dell’attività in modalità agile',
e) individuazione delle giornate di lavoro agile;
f) fasce di contattabilità;
g) specifiche concernenti la connettività e la manutenzione della dotazione informatica; h) eventuali
deroghe alla disciplina di cui al presente regolamento previste in ragione della natura dell’attività
attività svolta.

10.L’Amministrazione garantisce che i dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile non
subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera.
L’assegnazione del dipendente a progetti di lavoro agile non incide sulla natura giuridica del rapporto
di lavoro subordinato in atto, regolato dalle norme legislative.

11.Ai fini degli istituti di carriera e del computo di anzianità di servizio, il periodo in cui la prestazione
lavorativa viene resa con la modalità agile viene integralmente considerato come servizio pari a quello
ordinariamente reso presso le sedi di servizio abituale.

12. Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, in relazione alle giornate lavorative di
lavoro agile, non è riconosciuto il trattamento di trasferta e non sono configurabili prestazioni
straordinarie, notturne o festive, protrazioni dell’orario di lavoro aggiuntive né permessi brevi ed altri
istituti che comportino riduzioni di orario. Nelle giornate di attività in lavoro agile non viene erogato il
buono pasto. Il dipendente è personalmente responsabile della sicurezza, custodia e conservazione in
buono stato, salvo l’ordinaria usura derivante dall’utilizzo delle dotazioni informatiche, laddove fornitegli
dall’Amministrazione o già di sua spettanza ed è tenuto a ricorrere all’assistenza dell’Amministrazione
qualora si ravvisi la necessità in conformità alle disposizioni vigenti dei Dipartimenti. Le dotazioni
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informatiche dell’Amministrazione non devono subire alterazioni della configurazione di sistema, ivi
inclusa la parte relativa alla sicurezza, ed in particolare su di queste non devono essere effettuate
installazioni di software non preventivamente autorizzati. La struttura dell’Amministrazione competente in
materia di sicurezza informatica determina le specifiche tecniche minime e di sicurezza dei devices che
saranno contenute in apposito allegato al contratto individuale costituendone parte integrante e
sostanziale.
3.2.2 Il lavoro agile nell’ente
A seguito dell’emergenza sanitaria determinata dalla pandemia da Covid-19, dal 10 marzo 2020 al 14
ottobre 2021, l’Ente ha utilizzato il lavoro agile quale “modalità ordinaria di svolgimento della prestazione
lavorativa” garantendo la continuità dell’azione amministrativa.
In ogni caso, ai sensi dell’art. 263 del D.L. 34/2020, tenuto conto della grave carenza di personale, il
CoRFiLaC, farà ricorso al lavoro agile solo a condizione che possano essere garantite la regolarità, la
continuità e l’efficienza dei servizi rivolti alla propria utenza.

Sottosezione 3.3. PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE
3.3.1 fonti normative
D. Lgs. n. 198 del 1.04.2006, “Codice delle Pari opportunità”;
Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le
Riforme e Innovazioni nella PA e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare pari
opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”;
D. Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 “Attuazione dell’art.1 della Legge 3 agosto 2007 n. 123 in materia di tutela
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;
D.Lgs. n. 150 del 27 ottobre 2009 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 in materia di ottimizzazione
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”;
Direttiva 4 marzo 2011 concernente le Linee Guida sulle modalità di funzionamento dei “Comitati Unici di
garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni”.
Legge 22 maggio 2017 n. 81
3.3.2 Premessa
Il Decreto Legislativo n. 198/2006 prevede che gli enti pubblici predispongano Piani Triennali di Azioni
Positive i cui obiettivi tendano ad assicurare, nel loro rispettivo ambito, la rimozione degli ostacoli che, di
fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità tra uomini e donne.
Il piano ha durata triennale e individua "azioni positive" definite, ai sensi dell’art. 42 del citato Codice
delle Pari Opportunità, come" misure volte alla rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la
realizzazione di pari opportunità (...) dirette a favorire l'occupazione femminile e a realizzare l'uguaglianza
sostanziale tra uomini e donne nel lavoro "
Il Piano di Azioni Positive 2025-2027 del CoRFiLaC rappresenta lo strumento per offrire a tutte le
lavoratrici e ai lavoratori la possibilità di svolgere le proprie mansioni in un contesto lavorativo sicuro e
attento a prevenire, per quanto possibile, situazioni di malessere e disagio.
La valorizzazione professionale delle persone e il benessere organizzativo sono elementi fondamentali per
la realizzazione delle pari opportunità, anche attraverso l’attuazione delle Direttive dell’Unione Europea, al
fine di accrescere l’efficienza, l’efficacia e la produttività dei dipendenti, allo scopo di migliorare la qualità
del lavoro e dei servizi resi ai cittadini e alle imprese.
A fronte di una continua ridefinizione delle strutture organizzative e del contesto normativo di riferimento,
la consistenza numerica del personale del CoRFiLaC è costantemente diminuita nel corso dell’ultimo
decennio e, in assenza di turnover, non si è verificato un adeguato ricambio generazionale.
In questo contesto, la valorizzazione delle persone è un elemento fondamentale che richiede politiche di
gestione e sviluppo delle risorse umane coerenti con gli obiettivi di miglioramento della qualità dei servizi
resi al cittadino e alle imprese.
3.3.3 La situazione attuale
L’accesso all’impiego nel CoRFiLaC da parte delle donne non ha mai incontrato ostacoli essendo
disciplinato dalla normativa pubblica sulle assunzioni nel pubblico impiego. Al 31/12/2024 la situazione
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del personale dipendente di ruolo presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e
donne:
Dipendenti a tempo indeterminato complessivamente in servizio al 31/12/2024 n. 30 di cui:
n. 14 donne e n. 16 uomini così suddivisi:

Dirigenti Ricercatori Tecnici
Donne 2 8 4
Uomini 5 11
TOTALE 2 13 15

Per quanto riguarda le politiche di reclutamento il CoRFiLaC, quale ente di diritto pubblico, è vincolato al
rispetto della normativa vigente per le PA.
Per quanto attiene all’argomento in oggetto si fa particolare riferimento:
1. ai criteri di composizione delle commissioni di concorso, con l’osservanza delle disposizioni in
materia di equilibrio di genere e all’osservanza dell’equilibrio di genere ex art. 35 c. 3 del D.Lgs. 165/2001;
2. al rispetto delle pari opportunità nel conferimento degli incarichi dirigenziali (ex art. 19 D.Lgs.
citato) monitorando gli incarichi, adottando iniziative per favorire il riequilibrio di genere nel caso di
squilibri significativi.
Le politiche del lavoro già da tempo adottate al CoRFiLaC, quali: la flessibilità dell’orario di lavoro in
entrata;
la concessione del part-time; la partecipazione a corsi di formazione si consolidano quali fattori determinanti
per favorire il benessere organizzativo e la realizzazione delle pari opportunità, di lavoro e nel lavoro tra
uomini e donne dipendenti dell’Ente.
3.3.4 Gli obiettivi delle azioni del triennio 2025-2027
OBIETTIVI DEL PIANO
Il Piano è orientato a presidiare l'uguaglianza delle opportunità offerte alle donne e agli uomini
nell'ambiente di lavoro e a promuovere politiche di conciliazione delle responsabilità professionali e
familiari.
AZIONI POSITIVE
• Rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro e garantire
l'equilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e nelle posizioni in cui sono sottorappresentate;
• Garantire la formazione e l'aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione di genere,
assicurando a ciascun dipendente la partecipazione a corsi di formazione sia interni che esterni;
• Attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile attribuendo criteri di
priorità, compatibilmente con l'organizzazione degli uffici e del lavoro a favore di coloro che si trovano in
situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare;
• Tutelare l’ambiente di lavoro, prevenendo e contrastando ogni forma di molestia sessuale, mobbing e
discriminazioni;
• Riservare alle donne almeno 1/3 dei posti dei componenti delle commissioni di concorso e/o selezioni,
salve motivate impossibilità;
• Osservare il principio delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale;
• Attivare equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti professionali, di cui tener conto anche
nell'attribuzione di incarichi e/o funzioni;
• Promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l'assenza per maternità
e a salvaguardia della professionalità;
• Costituire il comitato unico di garanzia, previsto dalla legge 183 del 4/11/2010, art. 21.
3.3.5 Monitoraggio del Piano
La verifica ed il monitoraggio con cadenza semestrale del presente Piano Triennale di Azioni Positive
saranno effettuate dal CoRFiLaC.
3.3.6 Durata
Il Piano ha durata triennale dalla data di esecutività del provvedimento deliberativo di approvazione. È
pubblicato sul sito internet del Consorzio e in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Nel periodo di vigenza
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saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e le possibili soluzioni del personale dipendente
e delle OO. SS. al fine di procedere, alla scadenza, ad un adeguato aggiornamento. Il Piano, quindi, potrà
essere implementato o aggiornato qualora se ne riscontri la necessità e/o l’opportunità.

Sottosezione 3.4. PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE
PREMESSA
Il presente documento – sezione del PIAO dell’Ente, costituisce programmazione del fabbisogno di
personale del CoRFiLaC formulata, per il triennio 2025-2027, ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. 165/2001. Tale
articolo stabilisce che il piano triennale dei fabbisogni va adottato annualmente: ciò allo scopo di adeguare
la programmazione del fabbisogno alle reali esigenze nascenti dal turn over dei lavoratori a seguito della
loro cancellazione dai ruoli, dall'esigenza di avvalersi di nuove e diverse professionalità, dai mutamenti di
carattere organizzativo e, dagli eventuali mutamenti normativi in materia. Ai sensi del comma 2 dell’art 33
del D.Lgs. n. 165/2001 alle PA che non ottemperano alla ricognizione annuale ex c. 1, terzo e quarto
periodo, dell'art 6 sopra citato è fatto divieto sia di effettuare assunzioni, sia di instaurare rapporti di lavoro
con qualunque tipologia di contratto, pena la nullità degli atti posti in essere.
3.4.1.Assetti Organizzativi
La dotazione organica complessiva del CoRFiLaC, alla data del 31/12/2024, risulta di n. 30 unità di
personale a tempo indeterminato.

Dirigenti Ricercatori Tecnici Totale
2 13 15 30

Partendo da questo dato, il presente Piano si sviluppa in prospettiva triennale, in stretta coerenza con
l'organizzazione degli uffici e con il Piano Triennale della Performance facente parte dello stesso PIAO del
CoRFiLaC. Lo scopo è quello di individuare, nel periodo di riferimento, l’adeguato fabbisogno di personale
che possa garantire al CoRFiLaC lo svolgimento delle attività programmate e il raggiungimento degli
obiettivi di performance prefissati, nel rispetto dei limiti delle risorse finanziarie disponibili derivanti dai
vincoli nazionali e regionali vigenti. L'attuale assetto organizzativo del CoRFiLaC è quello riportato al
punto 3.1.2; l’organigramma è stato approvato con Delibera del Consiglio Direttivo n. 17 del 06/06/2024
rettificato con errata corrige con Delibera del Consiglio Direttivo n. 26 del 10/10/2024.
3.4.2.Analisi delle Esigenze e Fabbisogno
La presente programmazione del personale espone la disponibilità quantitativa e qualitativa delle risorse
umane necessarie per la realizzazione degli obiettivi istituzionali. Il personale a tempo indeterminato in
servizio al 01/01/2025 è il seguente:

QUALIFICA NUMERO
UNITA'

CATEGORIA

Dirigenti 2 DA
Ricercatori 1 CTGI

1 III liv.
1 II Liv.
10 I Liv.

Tecnici 1 EPas_3°
1 EPas_2°
5 EPar_1°
1 Das_3°
3 Dar_2°
1 EPa_3°
1 EPa_1°

Collaboratori 2 Da_1°
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Totale 30

Il totale del personale in servizio a tempo indeterminato presso il CoRFiLaC al 01/01/2025, senza
considerare il personale che opera provvisoriamente nell’Ente ad altro titolo, è pertanto di 30 unità. Nel
corso degli anni sono intervenute le variazioni riportate nel prospetto che segue:
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Il metodo impiegato per formulare il fabbisogno di personale si è basato sulla valutazione delle
attività da svolgere e dei servizi da erogare, in relazione agli obiettivi che il CoRFiLaC intende darsi
e non sulla mera sostituzione dei posti resisi vacanti. In primo luogo, esso è stato determinato
considerando l’attuale personale assegnato in dotazione ai Settori, tutti attualmente
sottodimensionati, anche a causa delle dimissioni registrate negli anni.
Dal 2008 non sono state effettuate nuove assunzioni e pertanto si dovrebbe tenere conto del
ricambio generazionale, anche in vista dei futuri pensionamenti.
Al riguardo, la rilevazione espletata ha restituito, per il medio termine, un forte fabbisogno per
alcuni Settori; tali esigenze, rimodulate in base alla dotazione organica così come in precedenza
determinata, e la relativa carenza di organico, vengono così individuate:

Area Amministrazione
Dirigenti Ricercatori Tecnici

Fabbisogno 2025 1
Fabbisogno 2026(*)
Fabbisogno 2027(*)

Area Ricerca e Sviluppo
Dirigenti Ricercatori Tecnici

Fabbisogno 2025 1 2 6
Fabbisogno 2026(*)
Fabbisogno 2027(*)

(*) viene indicato il fabbisogno in assenza di assunzioni negli anni precedenti. Si evidenzia l’assenza di situazioni di soprannumero o
eccedenze.

Sottosezione 3.5. PIANO DELLA FORMAZIONE DEL PERSONALE
Le esigenze formative che sono state rappresentate dai dirigenti dell’Ente riguardano principalmente:

- transizione digitale delle PA;
- attività contrattuali della PA con l’utilizzo delle piattaforme informatiche per gli acquisti
telematici secondo nuovo codice degli appalti pubblici;
- sicurezza e protezione dei dati;
- informatica;
-trasparenza ed anticorruzione;
-sicurezza sui luoghi di lavoro.

SEZIONE 4. MONITORAGGIO
QUESTO ENTE NON E’ TENUTO ALLA COMPILAZIONE DELLA PRESENTE
SEZIONE
L’attività di monitoraggio in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza riguarda tutte
le fasi di gestione del rischio al fine di rilevare ulteriori rischi emergenti, identificare processi
organizzativi tralasciati nella fase della mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per l’analisi
e la ponderazione del rischio. Il Responsabile anticorruzione esercita l’attività di vigilanza e
monitoraggio in ordine all’attuazione del Piano ai sensi di quanto previsto dal PNA, con l’ausilio dei
Responsabili di Settore.
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